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gli fcrittori Ro^ 
mani» niunofti « 
( eta io 0W4 j 
Sapient (filmo , 
ottimo Prin 
ripe , più dotto in tutte le faen- 
ze , ne di ma? fiore Santit a di Se- 
verino Boezio, ilquAie pori negli 

«4 t 




Tritimi tempi detti lingua Latina^ 
quando t Gotti haueuano di <nà non 
Jole occupato Roma , ma fonoteo-- 
gtdto molti anni tutta l Italia : co» 
fSÌfrd -tuttf l'opere di Boexio , fa- 
vello di cjutlle . leot^lijb la lun- 
£h*%&* àtl tèmpo, o gli incendi} 
dAUguerve ; o la tra few aggine^ 
Pr nei it spente non hanno; ninna 
( timiogtudi-^io ) ne più dotta di 
quella >' } ne piitfarit* JìritruOua , la., 
quale tgjt trouandoCi per la molta 
tyutdta, che alla "virtù, & bontà, 
fu* era dagli huommi a lui dilfomi- 
gltantt portata, prigione in Pa- 
nia; & aspettando £ effe re ( co- 
me fì poi) con grandtjìimo biafi- 
mo di Teodorico Re de Gotti, huo- 
mo per al trj eccellentifìmo , & in- 
finito danno di tutto 3 ! Mondo , di- 
collato , compofi , & intitolò della 
ConfolaT^one della pilofifa , la* 



quale lo per comandamento dì 
hodalfaueUare Romano nei Fioren 
tino idioma trafportatat traslatado 
(fi come efpreffamente impodo mi 
fu) leprofe in parlare Jciolto ,&(e 
"Varie maniere diuerfi, tn diuerfè 
vieta di rime, laqual co fa quanto 
malageuole fia a chi ti nome del 
buon interprete confeguir difìdera y 
coloro foli il conofcono , i quali in 
fornirli antì e feretri 3 ofi fono in- 
cinqui prouatì ^ ofiproueranno per 
tauuenire ,* ne quello dico per me 
fttjjo difendere il quale, di quefta '■ 
traduzione al tragloria y ne altro « 
contento non affetto > che Phauere 
pronti ^imamente a ì comandamen- 
ti dì K *Altez^a 3 & con non mi* 
norefede , che di ligen^a ubbidito: 
percioche quando in me fuffero tut- 
tePaltrc cofefommifiime 3 che niu- 
»4~">f riha } la quale affai meno } cb* 

+d 3 me- 



mediocre non fta , la cortesi del 
tempo è tale fiata, , che poffi con 
ferità dire , che molti flati fono di ? 
quei giorni , ne"* quali , per tacere 
delle profe 3 doue ho molto più di fa- 
tica > eh io non credeua, durato , 
non l>n* Cannona fila 3 ma due ni è 
convenuto fornire 3 fen^a batter 
commoéttàhauntd s non dico diri* 
uederle , & emendarle , ma di 

. rileggerle* Pure mi confila, che a 
quello che non ho potuto fare io , ne 
faputo , harannoperauuentura fat" 
tQ y o far anno molti altri , de qua- 
li alcuno per commefiione yoéra , 
& molti di loro fpòntan* "Volontà 

fi fino à yolgart%xare la mede/ima 
opera mejìi , il che non fi dee crede- 
re, che fatto haueffero , fi forti à 
tanto fé fi, &*più degli altri ga- 
gliardi non fi fuffimo fintiti . ^ 
quali io fi con lieto animo , certa 




fen%4 inuidianìjjuna la lode lafcio > , 
C^T* '/ yanto di tale tmprefa 3 pre- 
gando filo 3 che gli errori da me- 
per qualwche cagione commefìi >mi 
fiano prima dal benigno giudizio 
Zefiro 3 & poi da ruttigli altri (Jè 
alcuno però que firmi e fatiche leg- 
ger a mai ) fi non ìfcufatiy almeno, 
perdonati . E qui 3 pregando D i o? 
che tanta fiala <^ la felici- 
ta 1/oflra 3 quanta èia yirtu 3 &lar. 
bontà 3 faro fine* 

il ■■ • ■ •) 

Humi;ifs. e deuotifs. feruo 

Benedetto Varchi. 
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AVB E N I G N I 
Littori»- 

E| fiata tale là cortefia del gentilif- 
fimo amico noitro M.Benedet 
toTiti della Cicrà di San Sepolcro, , 
che hauendo per fuo propio fpatTo* 
fatto alcuni fommarij , annotazio- 
ni, e tauola nel libro della Confola - 
zione di BòeziOjtradótta dal Varchi \ 
fi è contentato darcele , Laonde noi 
defìderofi giouare ad ogn vno,c dar- 
uiiempre cofe nuoue, e belle , afsicu- 
ratinella bontà , e modeftia fua,hab-» * 
biarno prefo ardire farle (lampare à i 
comodità voftra , e nella grandezza * 
che vedete »- E fé vi farà cola >che vi 
piaccia li atene grado alla fui, e no- 
lira amoreuolezza > dxY.c quali p>» - 
tetefperare alla giornata cofe dimoi I 
to maggior conli derazioni à vo(ìr3 
beneficio. Di Fiorenza. Il di 
cTGitobre4572 1* 




C//1VSA nella mortai caduca ~ìe?t*< 
Fra le tempefiofr erède 
ni quella luta a fieri Itedtr non ~V*/dt 
Zt anima afflitta e metta 
di alti ferrett fu cbe'l citi ndfeonde $ 
Ma fe tu* lume infonde 
in mc dtnna immortale 
Suoi fanti raggi ne fa dritta^ e aperta 
za Ina ctihvggi ne par (i ficurajt crtà> 
Pi f eia ferina alcun ^elo 
Vedrtm quanto di bel riferra il cielo : 
* %ie n dunque alma mi 4 Dea e me confolt* 
ch'alt ir t ab far non pub f e non tu fola* 
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LE PRIME RIME. 





O, che già luto , & yer de al- 
to cantai 
Ne/ mio fiato fiorito hot 

tri fio , bianco . 
Vianger conuuigo imieido* 

lenti guai » 
Ecco U Sut>re mefie , & fi* 
I ho Ti anco 

Ytrfi mi dettan lagrimofi ondato 
tagno fcriuendo il defiro lato, ci manco , 
[efie pur ne Jperanfa ne de fio, 
N* tema J]>auento } che meco tutto y 
iCammin fide non fcgurjfer mio # 

tfie j c'hor fon cofi pallide, & brutte, 

» Di 
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Dime yt echio infelice j il piante* e i ianni 

A lacrimare, & confidar condutte 3 * 
Qhriafur de^niei yerdi* & felici anni : 
Hor nonpenfata ,ty fubita yeccbiejg* 
Venata rihanno i mieigrauofi affanni * 
An%i tempo del duol , non per lunghe^a 

D età y treman le membra, ey quefie chiomt 
Si fanno Argento , che fi cuopreSv 
Mfi f»e fd* c * c ki quando a lui piace, er come, 
thi amar Vii" ft***ita,w chi yenuto in baffo , 
felice. Chiede di morte, ha ryltime fonte . 1 

Morte Oime fuenlurofo \oime laffo , 
forda * Quanto è forda la morte à chi la chiamd \ 
€ ht la D'ogni ben privo, d*ognifpeme caffo ? 
§biama • Mentre io felice hcuea di yiuer brama t 

Spenfe <jt$afi mia yita acerba morte , 
C%or tanto, indarno, il cor mifero bramd * 
Terche beata fi fteffo mia forte 
V*f d se Cbiamaftc Amici ( s'era tanto infermo ? ) 
te*Z*> Chi cadcÌ€ dlfonào in fi poche hore , &> ceri* 
Kon bebbe il pie giamai fiabile , e fermo • 



PROSA PRIMA. 



Mentre che tacito meco medefimo ' 

quefte cofe riandaua, & che à piagnere col , 

la penna , & lamentarmi inapparecchiaua f J 

Donna apparita , degna di molta rcueren- ■ 
\l° e ° " ne ^ al P clto > con occhi ardenti, &che 
• »oko pjù di lontano feorgciuno che gli 
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hiromlni communemente fcorgere non pof j # i e firl 
fono : Era il fuo colore viuace molto , & Mm j . r* 
ella d vn certo vigore da non douer mai r Q c^ 
venir meno , auuenga Dio 3 che tanti anni 
moftraflej che in niun modo fi potea crede 
re, che folle di noftro (ècolo . La Sta flatu- 
ra ( per lo eile-re ella variabile ) non fi po- 
teua determinatamente giudicare quanti 
forte. Conciofia cola , che quella Donna 
fi riftrigneua taThora in guifa,che non paf- 
faualacommune miftira d'vn'huonio: Et 
tal volta fi diftendeua in modo, che pare* 
ua , che ella col cocuzzolo del capo toc* 
caffè il cielo : Et alcuna fiata , quando vo- 
leua leuarfi più alto , trapaffaua cflb cielo m 
di maniera , che coloro i quali la volcuano 
guardare , non poteuano . Haueua le liie 
veltimenta di filafottiiiffimc , & con mcra- 
ui?liolò artifizio , & dVna materia indillo- 
lubile conteftelc quali effa mecfima (fi 
come poi mi diffe ella fteffa ) teffufe s'ha- 
uea col le fuc mani proprie, la bellezza del 
le" quali ( come fi vede nelle ftatue affumi- 
cate dal tempo ) haueua vna certa caliggì- 
ne di trafeurata antichità ricoperto. Nel* 
Tvltimo, &più baffo lembo, delle quali era 
inteffuto vn. w Greco, & in quello da capa 
vn. I Se tra l'vna di quefte due lettere, & 
l'altra fi vedeuano fregiati alcuni eradi co- 
me ad* vna fcala , mediante i quali fi potè 
ua dalla lettera di lotto à quella di (opra fj 

& » Uro 
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M f - lire. Laqual verta però haueuano le ma- 
/' ni d'alcuni huomini violenti fquarciata 
tubefece & portatofene ciafcuno quei brani, 

J! A che egli haueua portarne potuto . Teneua 
ftlcjop . co ft c i_ ne i] a f ua mano diritta alcuni libric- 

cini , & nella manca vna bacchetta da Re , 
laquale torto , che vide ftarfi le Mule Poe- 
tiche dinanzi al letto noftro , & dettare le 
parole a'miei pianti , rifentitafi alquanto , 
& accefafi con occhi biechi : chi ha ( difle) 
lafciato entrare a qucfto infermo quefte 
sfacciate Meretrici , lequalinon folo non 
porgeflcro alcun rimedio a' fuoi dolori, ma 
gli nutriflero ancora con dolci veleni ? 
Pcrcioche quefte fono quelle , lequali col 
le non frutteuoli fpine de gli affetti vecido- 
• ' rio l'abbondenoli , & fruttuofe biade del- 
la ragione : & non che liberino dalle paf- 
fioni dell'animo le menti degli huomini, 
cileno \& -. -auuezzano dentro,& ve le nu- 
tricano , & per certo fe le carezze voftre , 
& lufinghe , m'hauefiero vn qualche huo- 
Wbnmìni mo tolto idiota, & di volgo, io lo compor- 
tar»,* tarei perauuentura meno moleftamcnte, 
di -volgo conciona che in vno , che fofTc cotale, non 
poco y*- perderemmo colà nefiiina, ma voi m'haue« 
«Itone . te coftui tolto co gli allettamenti voftri , il 
quale fu nella Grecia tra gli ftudi j Piatone 
Boetio CJj & Ariftotelicialleuato . Partiteni dun» 
[fiudiofo c tortamente vane , & folli Sirene , che 
fittile «p dolcezza joftra a* arrecate infino 

morte 
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morte, & lafciate coftuiaUe Mufe miei ri j^i s 

che lo curino,& guarivano. Daqucftevo . mM Amm 

. . n * £ , * «• t ione 

ciriprclo quel Coro, & sbattuto, chino , A r ^a 

malinconofo la fronte, & confettata per la c ^ 
roflczza del vifo la liia vergogna , s'vfci di 
camera tutto dolente . Ma io , la cui villa 
era per le molte lagrime diuenuta tanto in 
dentro , & cofi abbaflata , che , non che 
altro ; non potei conofeere chi quefta don* 
na fi folle, di tanto imperio, & autorità» 
rimati ftupefatto , ,& confitti in terra gli oc 
chi , cominciai ad attendere tacitamente > 
quello, che quefta poflente da indi innanzi 
douefle fare . Allora ella, accoftandofi più 
apprelTo,in fu la ftrema fponda del mio let- 
ticiuolo fi polè a lèdere , & guardando nel 
mio volto graue del pianto, & badato in 
terra per lo dolore, cominciò del pertur- 
bamento della noftra mente à rammaricar 
fi con quelli verfi. 

LE SECONDE RIME. lime** 

dellafilo 

, in qual lajfo perìgli* ? in quanto errori fifi a do 

Lb umana mente fefitjfa conduce ? ut raccS 

Er lafciata ( cime ) la propria luce, $ a glifi* 

H e le tenebre ya^doue bebé, muore > Jjj^ e fa 
Quando h faeme, ò timore , f<**%f & 

Terrene afare procelle in quel mar V hanno b d ttf/a # 
So fai nt a } ù fempre crefee, e doglia, i danno? 1 
Quejh che già folea libero al Ciclo § 
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foggiar, mirando quelle co fi bette: 

Il *Sol, la Luna, £/ tutte l'altre s'Ietto 

© yagbe^o firme* d intorno al fuoflelè 

\edea fi»? alcun yelo 

Per yanj cerchìj , & mille Tirane yte 

Kotare hor Untejìor toste,hor crude Jiorptu 

Qutfti fapeua ancori alte cagioni* 

Tenhc gli y enti tempi flofi l'onde 
<* , teryuotan d' Anfitrite irata , v d'ondi 
Val Cielj che fermo fia, fue gir anioni : 
Ter quante, ey quai ragioni 
Xa fletta, che tuffar fi dee nel mare 
Di Spagna, rojfa in Oriente appare. ♦ 

Quefli q»al muoua Amor. qual Aurea tempre 
Di primavera, i dolci ,cr lieti giorni 
mdir fapeua , & chi l<* terra adorni 
Di yaghi fior confi mirabil tempre : 
Qu*lp°jf*>W feccia fempre 
Usurai legge , o pio yoler diuino 
y € rfar giugno le biade. Ottobre il yìm ì 

H*r gia< e C °* me ) del miglior lume caffo, 
lEt di catene auuinto il collo , 
He* p u * ^ifiro lui dar pure yn crollo, 
Vegli occn * al^ar > ne muouer filo >»pajfè 4 
Viadelg^pefolalfo, 
lenendo H >*fi *g*hot riuolto à terra, 
Mira mal gwdo fio la ftolta terra : 

PROSA SECONDA, 

1^ a quello è tempo (comincio ella)pìà 

toflo 
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tofto da medicarlo , che da lamentar^ , & 5^*4 
aftiiratimi gli occhi addollb • Sei tu quegli fciiajii* 
( mi diife) il qual nutrito già del noftro fat r 0 c a pfé ^ 
te , & crefeiuto deYioftri cibi , eri à quella fofafai 
fortezza d'animo, che ne gli huomini li ri- j a ^ 
cerca, peruenuto ? Noi per certo t'haueua- tn z v ^ 
mo cotali arme dato,che,fe tu non Thàuef- AH ucp 
fi porte in terra da te medefimo , & gittfte j* a 
via, t'harebbono da ogni infulto,& da qua- mé ^ 
lunche empito con inuincibiie fermezza 
potuto difendere • Riconofcemi tu? Tu (hi 
chcto?taci tu per vergogna, ò per iftuporc? 
10 per me vorrei più tofto per vergogna 
ma , per quanto veggo , la tua mente c op« 
prefla da ftupore . E veggendomi ella non 
folamente cheto , ma lenza lingua ancora , 
& del tutto mutolo , mipofe la mano {ò- 
pra'l petto leggiermente . E* non c e(ditfe) 
pericolo nifluno ; il mal Tuo è letargo,cioe I*** r £* 
graue, & profondiifima fonnolenza , & € ^ c m0 ^ 
fdimenticanza , male communc à tutti co- fi* 9 
loro, c hanno la mente ingannata ; & delti» fH 0 r 0 fi 4 
fa . Egli è alquanto à fé fteflb vfeito di men ^A7*L 
te, ma ntornara con poca fatica, s egli heb L tlétt% 
be di noi vera contezza giamai , laqual co- t % yin ^ 
fa affine, che far pofla . forbiamoli vn poco p^/^^J 
gli occhi, che fono per h nebbia delle cole ^Zt. 
mortali oftuicati, coli dilie,& prelo il lem- fajfo c - 

bo della vcfta , & ripiegatolo in vna falda , *fl ;, m-- 
» r • « i- 1 • ,° ■ , 1 latenti» 

m alcmgo gli occhia che gittauano lagrime 

à nulle i mille. * 

B 4 LI 
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LE TERZI RIMI. 

Quando ValtecelcSti ? alme contrad* 
Ucuoprc o folta nebbia, 6 netnbo fcur» % 
Sta Ttbo afcofoyV dalgelato Artur* 
Vorribil notte à mt^o giorno cade : 

Pia pofcia y cheper l'ampie, v lunghe jlrad* 
Del del 3 dal tracio bofco, & career dur* A 
Soffia Aquilon, torna lucente* &pur* 
tt Sol* recando altrui nuoua btltadei 

Coft dal quore il duol, da gli oahi il piwt*+ 
Va la mente Jparir le nebbie* t* yinti. 
Ir tornò in me la mia luce primiera* 

lofto, che di fua man tenendo intenti 
Suoi lumi à me* la btlla dsnna al ter a 
hi'afciugo'lyifo coljuo lembo fant*. 

PROSA TERZA» 

NON altramente , che s'è di (opra rac- 
contato i diffipatele'nebbie della mia tri- 
ftc77.a, vidi la luce , & ripigliai forra à po- 
ter conofeere chi quella folle , che venuta 
era per mcdicarmijl perche tofto, che ri- 
uolfi gli occhi à lei , & le affilai addotto lo 
(guardo , feorfi la mia balia Filolòfia f nelle 
cui cafe m'era infino da giouane7 7a alleua 
o,& le diffi : ò Maeftra di tutte le virtù di- 
fcelà dalla più alta parte del Cielo , che lei 
, «uà fare venutalo quelle loiitudini del ne 
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ftr© caglio ? forfè vuoi ancor tu elfcre col- 
peuolc à torto con elfo meco,& da falle ca- 
logne moleftata , & afflitta ? O allieuo mio 
( rifpofe ella ) doueua io abbandonarti , "Se 
non partire infieme con elio teco quella lo 
ma diuidcndo in due la fatica , la qualtu 
per gli carichi , & colpe, che à mia cagione 
dati ti fònojt'hai pofta fopra le (palle ? Sap» 
pi , ch'alia Filofofia non era ne lecito , ne 
ragioneuole lafciarti andar folo, & nònt'ac 
compagnarc douunche tu andarti , ellendo 
tu innocente e*parrebbc,che io hauefli du- 
bitato di doucr elfere acculata anch'io te- 
co , & hauutone paura , come di cofa nuo- 
ua, & che mai più auuenuta non mi folfe . 
Penfi tu , che quella fia la prima volta , che 
fìa (tata da gli huomini maligni , & malua- 
gi, (limolata, & pofta in pericolo la fapicn- 
za? Dimmi vn poco non hauemo noian- Socr At* 
cora anticamente , innanti > chcnafcefleil e ^ e If e P*ù 
noftro Platone, combattuto molte volte to ft oyn * 
grandiffimi combattimenti colla temerità c * rmor e 
della pazzia ? Et Yiuenre ancora elio Pia- * n &"* 
ne . non eleffe Socrate fuo maeftro , ftan- ft ao ' €n ** 
dogli io Tempre appreflb, più tolto vince- ^^fc*** 
re morendo ingiultamente , che fcampare ? P are • 
La eui hcredita mentrec he la ietta Epjcu^ Hlè0rni »i 
rea, & la Stoica, & di tutte l'altre fi sforza- lo 
no di rapire, & appropiarc cialcua à le liei- 1** fi n§ 
fa , come fua parte , & me , che gridaua,& 
jion voleua andarne, tirando per forza, co- 

¥ f me 
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me lor preda , mi (tracciarono la vette y là 
quale io fkeiVa colle mie manirefluta mi ha 
ueua j & tolto da quella alcuni pezzi , pen# 
landò cialcuno d'hauermi tutta , fi dipartii 
rono , ne' quali, per cicche fi vedeuano al- 
Ttecmìni cuni legni dello habiro noftro , glihuomi- 
traua- ni y che per lo più fono imprudenti J giudi- 
gitati candogli di min famiglia , ne fecero alcuni 
*f et boti mediante l'errore del volgo profano, & 
dilla filo ignorante, mai capitare. Et le tu per ven- 
fofia . ^ra non (ai , ne che Anafiagora s'hebbe a 
fuggire, ne che Socrate fu coftrettoà pi- 
gliare il veleno, ne che Zenone fu tormen- 
tato a mia cagionc,per lo eflerc coftoro fo» 
reitieri, debbi fapere almeno , quello > che 
auuenne à Gannio , à Seneca , & à Sorano , 
Ja memoria de* quali non è vecchia molto, 
ma bene molto celebrata , gli quali niente 
altro menò a mortele non che ammaeftra- 
ti da'eoftumi noftri, erano diflbmigliantik 
fimi à gli ftudi j , & maluage voglie de gli 
luiomini rei,perche non hai da marauigliar 
ti, le noi altri femo nel mare di quefta vita 
da varie procelle (òfpinti, il cui principale 
Gattini intendimento è difpiacerea'cattiui , il nu- 
innume- mero de'quali tutto che fia ^numerabile, 
tébiU # non perciò fi debbe temere, conciofia cofà, 
che egli non ha guida nefliina , che lo rej*- 
ga, ma è folamente trafportato hora in qua, 
& hora in la da folle errore, come gli fkcfc 

~~ li, il quale le pure alcuna volu mettendo- 
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fi in ordinanza ne preme gagliardo , la no* 
ftra guida ritira fubito le genti alla Rocca : 
onde efli fi danno tutti à (àccheggiareba- Gattini 
gaglie inutili . Et noi ci ridiamo di loro, no» peni 
che ilanno a rubare cofè di niun valore, fi - tra.no ne 
curi, che la lor beftialita non ci può nuoce- & raui c * 
re, &guerniti di tale fteccato , doue non cettidel 
può la pazzia loro affrontandoci , perueni- 

la filofi 

rem alcun modo. fia 9 

LE QVAR.TE RIME. 

Chiunque queto il cor, lieto la mento AWhu9+ 
Calca faggio co ipie l'altero fato: 9990 f a £* 

Chiunque il volto può dritto , ridenti &*° niu * 

Hel reo teneri come nel buono fiato , na co fi* 

Cofiui poco commuoue, an^i niente t UxA e Jfi r 

La fiera rabbia di Nettuno irato, di nocn* 

Quando pi» gonfia , dal più baffo fondo ■MW 
P ìU roco linde, più mina, eia il mondo ; 

CoSiui quando Etna : e l gran Vtfuuio al cielo ^ 
Rotte di dentro le fornaci ardenti , 
Gettano accefi fafit , feuro velo 
Di fumo il Ciehte toglie^ gli elementi ^ 
Nulla non teme : ne fifa digielo 
Quantunque yolte i folgori pofftnti % 
Che per vfoferifconl alte cimej 
Manda in terra dal ciel gì oue fublimt 9 

ìAiferi a che pur tanta ognhor vi prendo 
Merauiglia, cr terror de Regi alteri ? 
Hon lor fojfagiamai , ma fempre off end* 

B 6 U 
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ti libro 

ichinid 14 fifitfìài* ciafifHàjft nulla fitti* 

la {ètra S * n ^ at€9n 'htnyanfuefor^e /pende 

ì nulla U U ttt***»rifi'* \ 

teme ni W<i c ^ t**** ' d*fi a > fi* l * catena , 
f oltane ?*rmi ch'afro* danni il moia 

nuocere 

lefgr^e PROSA QJV A R T A • 

m i * Tam Intendi tu ( diifò ella ) quefle co* 

fc , fcntilcti tu fcorrere al quore , è fermar 

Trcuer- nell'animo? ò pure (ci (come dicono i Gre 

hi* Gre ci per prouerbio ) quale è l'Alino al ittono 

c#* della lira? che piangi tu? di che verfi tu tan 

te lagrime ? confettami i tuoi mali , & non 

*i ?h mi celare. Setti vuoi, che ioti nofla 
limale ° , . \. n . , 1 

ter gtunrc , bitogna , che tu difquopri le pia- 

ttrede* g^etiic, & porti il tuo nule in palma di 

*t fc** niano * Allora io fatto Rocca del quoi e,hai 

#~ lr. tu hi(ocno ( rifpofi) che ti fiano detti i ma* 
# li miei ? non e egli aliai conto per le mede- 
fimo, quanto mi lìa la fortuna & crudele, & 
auuerfà ? Non ti commuoue punto il veder 
•ri nel luogo,douc tu mi vedi ? Ora è que- 
ftala libreria , la quale tu medefima t'ha- 
■eui nelle noftre calè pcrcertihima fedia 
fcelta, & eletta ? nella qual fedendo fpefle 
volte con effe meco difputaui della feien- 
tea delle co!c cosi Immane , come diuinc ? 
Parti che io haueflì ule habito, & cosi fat- 
to cera , quando interne con teco audaua i 
fc^reu iauefiigando della Natura ? Quaa- 

4+ 
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do tu coll'aftrolabio il corlo delle Stelle s 
midimoftraui? Qnando icolìiimi,& tutta 
la mia vita ad efempio formauij & fimili- 
tudinc dell'ordine celeltiale ? Sono quelli 
i premij , & quei guiderdoni , che noi per 
vbbidirti, ne riportiamo ? Et pure tu fterfa Senti** 
ne pronunziarti per la bocca di Platone, fydè 
& confermaci quella Temenza: Allora fi- itatene 
nalmcnte douere le Repubiiche effe re feli- 
ci, quando ò coloro; che fono Filolofi, fui- Ron- 
ferò pofti al gouerno delle Repub. ò que- hhebe 
gli, che le gouernano fi dell'ero à gli ftudij quandi 
della Filolofia : Tu per la bocca del mede fino futi 
fimo n'auuertift: effer ncceffario , che gli 
huomini lauij pighaffero la cura del go- 
nernare le Repubiiche , accioche i goucr- 
ni d'effe laicisti in mano de gli huomini rei 
& federati ncnarrecaflero danno > & di* j s i 0 r 0 fa 
ftruzzioneà buoni, lo dunque leguendo - m f H £ 
quefta autorità , la quale haueua da tetra dsTHo 
gli miei ftudij , & regreti ri poli apparata, ntUam 
cercai di metterla in opera & mi diedi al- ttjvbm 
la amminiftra?iene delle cole publiche: n ^ 
Tu, & quello Dio , che t'infuic nelle mcn- jj^;. 
ti de gli huemini faggi , fapetc ( come io) j^ rat0 ^ 
& mi potete effere tcliimonij , che non pi- dttfi~ 
gliai magiftrato alcuno ad aiti o fine mai , giuro 
fc non pergiouarc comunemeteà tutti gli p tr 
huomini buonij & quinci auuenne % che io 
fèmpre à combattere htbbi grauiflìmamen 
te con gli Rei , & tempre come fc chi ha io 



me 
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Ghiha cofcicnza, & l'animo libero non curai per 
la c*- difendere la ragione offendere i grandi* 
faenza Quante volte mi feci io incontra, & m'op- 
ani* pofiàConiftagOjchelì voleuaimperiofa- 
tr.$ltbe- mentc occupare , & ingiuftamente la roba 
re mn di chiunque poco poteua ? Quante volte 

tura 

0 f m abbattei ioTriguilla Maeflro dicati del 
fendere ^ e » &lorimoffi da quelle ingiurie , che 
i granò C S^ haucua di già non pur cominciate, ma 
B*# ni ^ atte ? Quante volte difefi io mettendo à 
dal giù* ripentaglio, & grauiffimo rilchio l'autori- 
fio non mia i poucretti , cuiTauarizia dc'Bar- 

fi ritran ^ ar ^ ir,a ^ non P l!n * ta > con 1 u^uite , & infi* 
w ali* nitecalogne moleftaua? Niuno potè mai 
inajuft* dal giufto ritrarmi aH'ingiufto . Che le fa- 
cultà de gli huomini delle proutncie (otto 
poite al Romano Imperio follerò, & con 
pnuate rapine , & con publichi tributi af- 
flitte , & opprefle , ne prefi quel difpiacere 
medefimo j che quegli fteflì , che ciò pati- 
nano . Eflendofi al tempo d'vna grandiflì- 
ma famej & careftia pofto vn dazio grauiC 
fimo & ineftricabile a tutta la Campagna 



Campa* ****** w iu^uu\.4i'iib * wuwt*% *%» v»ni|/^ii* 
gna ter^ C c ^^ mata h°gg* terra di Lauoro) il quale 

di Ia 

rouinare quella prouincia iofoìaméte per 



^. .x era lenza dubbio alcuno per impoucrirCjC 
f rouinare quella prouincia iofoìaméte per 

10 benepublico , ne prefila dife (a contra 

11 Capitano della guardia del Palazzo, che 
Thaueua pollo , & in prelènza del He , che 
n'era giudice, la contefi con elio lui, & ot- 
tenni, che ella rilquotere non fi doucile , 




PRIMO. If 

10 medefimo cauai di bocca à coloro, iqua 

11 lo li volcuar.o mangiare , Paulino huo- 
ino nobile, & che era flato Conlblo , le cui 
ricchezze gii s'haueuano colla lpcranza,& 
ingordigia loro inghiottite , & trangugiate 
i Cagnotti della corte. Io perche Albino 
huomo medefimamentc Conlòlare , accu- 
lato iniquiflimamente, non fuflc maluagia* 
mente condennato , non mi curai d'incora 
rere ncli , odio J & maliuoglienza di Cipria- 

- no fuo fallò acculàtore. Hor non ti pare 
egli , che io mi fia concitato contra nimiflà 
aliai potente , & aliai crudele ? Ma io do- ™* ^5** 
ueua bene appo gli altri eifere ficuro , po- ^ £i"ft* 
Icia , che non mi era per zelo della Giufti- 
zia appreflb i Cortegiani del palazzo riicr- ri /* r ^ 
bato fauore nefluno • & quelli ftefli fono Bcr #* 
quegli che mi hanno falfamente accufato , 
vno de'quali , cioè Bafilio , rimolfo già da c#r ** •> 
gli fcruigi del Re , è flato coftretto à piglia 
re Taccufa contri noi da debito grande, 
che egli hi • Opilione,& Godenzo,eflcn- 
do flati dal Re per le molte , & diuerfe fro* 
di, & ribalderie loro sbanditi, & non volcn 
* do vbbidire fi difendeuano col lo ftarfi ia 
franchigia per le chiefe, la qual cola rifàpn 
to il Re, fece bandire, che fe eglino fra taa 
ti di non fi fodero da Rauenna partiti , do- 
ueflero prima eflere fuggellatf, & poi (cac- 
ciati., & mandati in efigUo , à quella giufti- 
zul, & feuerìti non par $ che fi polla aggiit- 

gnerc 
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gnere cofa alcuna'; ma Ita pure avdire* 
Qnefto medefimo giorno, acculandoci co- 
loro medefimi , 'fu riceuuta l'accula nottra 
Che dunque diremo ? Meritarono quello 
< l'arti noftre , & i noftri ftudij , òpure fece 
loro giufti, & competenti accufatori refie- 
re itati efii condennati prima ? E poflìbile, 
l$c%io - c hc la Fortuna non fi vergognatile ? le Tef- 
innocen f crc ftato acculato vn'huomo innocente no 
te acm le arrecaua vergogna , douea pure arrecar- 
lo da gliele , «he egli folle da perfonc tanto vili 9 
ytli . & cofi abbiette , & federate ftato accufato. 
Et le tu mi domandarti breuementc qual fia 
lafomma di quel peccato , delegale fono 
' incolpato , dicono , me haucr voluto il Se- 

£ ccu * € ^ nato eiferc laluo: le cerchi bora in che mo- 
fatte co m > ai) pongono,che io ritenni vna fpia,c 
tra B**j fui caglonc , c i ic non riudalfe al Re la con- 
%° # giura fatta da lui contra la perfona fua per 
ricouerare la libertà • Che debbo far dun 
que ò Macftra mia ? che mi configli ? deb- 
bo io negare cotal colpa per non farti ver- 
gogna ? ma come pofl'o io ciò fare, che vol- 
li lempre, che il Senato foflc ialuo ? ne mai 
lalciarò di volere? confeflaremo dunque 
quello, che è vero,& negaremo quello.chc 
è tallo d hauer ritenuto, & impedito Taccu 
fatore . Chiamarò io mai fceleratezz a l'ha 
uerdefidcratolalàlute di cotale ordine ? 
mete d> j^ er j taua 5 enc egli per i partiti, e delibera- 
*♦ zioai contra ine fatte, che io altramente fti 

malli 
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waffidilui, ma non può l'imprudenza de > i§ 
gli huomini, che dicono le bugie àfeftejTi, ^ * 
ccrcdólofi ancora conerà (e medefimi,farc *** 
quello, il quale è buono, & lodeuole di fua ' cm J T m 
propria natura, non fia lodeuole, & buo no: ^ 
ne giudico, chea me fia lecito (fecondo, %Hr ^ ^ 
che Socrate fentenziò') ne nafeonderc la ; j y 

. * , ' , lodevoli 

Tenta, negando quello, che e vero,ne con- ■ ^ H$n9 
cedere la menzogna, confeffando quello, 
che e falfo, ma di quefto mi rimetto al giù- Scrhi 
dizio tuo & degli huomini fapicnti, & per- perche fi 
che i pofteri noftri , & tutti coloro , i quali fdppim 
verranno dopo noi , Tappiamo l'ordine , & la ><ri« 
la verità di quefto fattole piaciuto di feri ti • 
uerla , & alla memoria delle lettere racco- 
mandarla. Ne mi pare da ragionare di 
quelle lettere , le quali falfamente dicono 
me hauere fcritto,lperando di douerritor 
care in liberti Roma , pcrcioche le m'ha, 
ueffero conceduto, come doueuano,hauea 
do ciò in tutte le caufe forza grandifììma a 
lo ftarc alla ripruoua co gli accufatori miei 
la frode , & inganno loro fi farebbe manife 
fìamente conofeiuta , perche quale altra ì'u 
berti fi può più Iperarc hoggimai? volef- 
fe Dio , che alcuna fperare iene potette , io J Ca9 *i+ 
harei rilpofto , come fece Canio, il quale 4C * C## 
dicendogli Gaio Cefare figliuolo di Ger- f are 
mu nica, come era conlapcuole dVna con* &* u °l* 
giura fattagli contra . le 10 ( dille ) l'haiiel- ^ lGer - 
Ifaputaio, waonrharcttilàputaru. Ne 
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credere però , che la malinconia in queft© 

* / * 1 t i * * i ■ 



mio cafo m'habbia tanto ingroflato la meni 
te , & fi trainato dal diritto conofeimcnto , 
che io mi lamenti , che gli huomini empi j f 
& federati habbiano cole empie , & fcelc» 
T>ifide- rate contra la virtù madrinato . Ma bene 
rat ma- n ii merauiglio grandemente, che l'habbia- 
U proci* no adefFetto mandate, come fperauano , 
d$ da conciofia, che'l difidcrare male può proce» 
Wfff òcre dal difetto noftro, ma,che ogni ribal* 
do poifa alle cofc,che s'ha conceputo di vo 
lere operare contra vno innoccnte,dar co- 
pimento , reggendo ciò Dio , é cofa quafi 
moftruofa , & non naturale, ne ragioneuo- 
le • La#ndc non Cerna ragione fece già vno 
Addi- dc'tuoi famigliari quefia dimanda. Se egli 
manda è il vero, cheDiofia, onde procedono! 
di y# F# ma ji ? & f c e gii non ^ i beni da chi vengo 
Ufo fi . no p Maponghiamo, che gli huomini fcc- 
IJceUra lerati, i quali difiderano il iàngue di tutti i 
ti difide buoni.e la rouina di tutto il fenato, hauefle 
rano la ro ca gione di volere rouinare, & leuarfi di 
rovina n3nzl anco me , lo quale vedeuano tèmpre 
de buoni j a ^feià de'buoni , e del Senato pigliare , 
Malvagi Joucuano però ancora i Senatori cercare * 

^ ^ quello medefiino?Tu ti ricordi( penlò io ) 
fyo** percioche mai no diceua nulla , ne faccua , 
che tu no vi fofii prelente e mi defli la nor 
ma.Tu ti ricordi(dico)quado il Re in Ve 
rona difiderofo della rouina comune, s'jgc 
gnaua di craiportare quel peccato, il quale 

era 
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era ftato apporto ad Albino folod'hauere 
oftefo la maefta lua, c porlo addoflo à tut- 
to l'ordine Senatoriojcome fene fofle ftato ^ e 
&colpcuole tutto il Senato,quantoio(non bocc* 
curando ne pericolo alcuno , ne danno, che p™P r ?* 
auuenire*di ciò mi poteflb ) difefi libera- cbrHtt* 
mente l'innocenza di tutti quanti • Saian- ***&ìUm 
Cora, che quefte cofe,lequaii dico, fono ve * 4 »*rné 
re , & che io mai vantato non me ne fono : UA **cU 
percioche ogni volta, che alcuno , facendo *u»ole s 
la moftra dell'opere buone da lui fatte , & gì* 'ir* 
quafi bandcndole,nc riceue la fama per gui fé • * 
Verdone , egli viene à feemare in vn certo K'Jfu'n* 
modo il pregio , & la propria virtù della ti i*cU 
buona cofcien/ajaquale fi gode fra fe ftef- che am 
fa fegretamcntCj contentandoli di fc mede venir 1$ 
fima, tenta curare, che altri ò fappia , ò ap- # 
proui le lodi lue . Ma quello,che di ciò fia 
auuenuto alla noftra innocenza,™ tel'vedi 
pofeia che in vece di riceuere i premij del 
la vera virtù , foftenemo le pene del pecca- 
to falfo. Qual fu mai fi grande (celerità, & 
fi manifeftamente confcfl'ata,laqua]e hauefc 
fe gli Giudici tanto concordcuolmcnte fe- 
ucri tutti , che alcuno di loro ;non piega (le 
in qualche parte re nd effe pictolò ò la fra- 
gilità dell'ingegno , & natura humana , in 
clineuole ad ogni errore , ò la condizione 
& incertezza della Fortuna de'Mortali , no 
fapendo nelfuno quello y che a lui ftelfo ù 
debba, ò polla auuena c ? Se io haueflì cut 

pia- 
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ìezza fua.ò huomini degni vcran ,6:e, 
iunopofla mai più eflfere pcrFinnaiv? 
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Kon fi P* amcnte voluto arderei Tempi (agri : fe 
de e ra- federatamente (cannare i Preti ; (e ammaz, 
tioneuol zarc cru ddmcnte tntt i 1 buoni, non perciò 

* s^m <z harebbero ne lèntenziarmi potuto , ne pu- 
mere se t « * 

tettare nirml ragioncuolmente,fe prima non m ha 
fenZa ue ^ ero citato,poi vdito, & finalmente con- 
citare uwto > àouc hora , efiendo io lontano quafi 
meùunh c ^ n< l ilccento rniglia,(bno fcny.a eflermi po- 
rr chi tuto difendere, ^ ato bandito,& condenna- 
non da t0 ^ a mortc ^ Senato , per lo hauere io 
conferfo f auorito Tempre quell'ordine, & difidcrato 

ìJJLi la faluezzr r — • - u : ~ : J — ! c ~ 

9 con uin 

10 che muno 
zi di limile colpa conuinto,la cui grandez- 
za , & degnità conobbero ancora quegli , 
che di lei m'accularono^onde per offiifcar* 
la col mifchiamento d'alcuna federiti, me 
tirono,che io haueua per cupidigia di gran 
dezza bruttato la colcienza mia, fagrifican 

I luoni do a'Demonij . Et pure è vero., che tu,ftaa 
file fi fi domi nel petto tempre , (cacciati i del mez- 
non com zo del mio animo ogni difiderio di mortai 
mettono cote, per non dir nulla che fotto gli occhi 
f acrile- tuoi non era ne lecito , ne poflìbile , che fi 
• commetteffe facrilegio cofi grande,non paf 
\ landò mai giorno alcuno, che tu non iftilaf 
fi nelle orecchie, & penfier miei quella fen 

Sente sa i< » « * • \ 

zy tenza di Pittagora: avno, & non apiu f 
jmp* j cioè non douerfi lacrificare, fe non àvn 
4 Dio lblo, ne era conueneuole, che io andaf 
l* 7 ** , fi gli aiuti di fi y ili Ipinti mendicando, ha- 

uen~ 



nendo te , laquale à tanta eccellenza m'in- 
nalzaui , che mi faceui fomigliantiflìmo à 
Dio : oltra che i fegreti luoghi della mia ca La >!r* 
la, doue innocentemente colla mia donna tn>tbon 
vincila j & la moltitudine di tanti amici, & taci fa 
eofi da bene , & di più Simmaco mio (uoce fimili a 
ro j huomo egualmente dentro finto , & di dì* . 
fuori reuerendo , mi liberano da ogni fo* snnmé m 
fpctto di cotale fcelerate7 za, M3(òribal- C0 f M0C t 
deria) elfi prendono fede di tanto peccato fe( [ t % 0$ 
& credono quello di me per cagione tua, ^iohuo^ 
pcnsado, che io eflendo informato dc'tuoi ^ f 
coftumi, & ammaeftrato nelle tue difcipli* rtn fo% 
ne non debba effer lontano da così fatto 
malifizio . Onde non balla, che la riueren Huomi* 
xa, che ti fi douerebbe haucre,non m'hab- ni nofii 
bia giouato cofa nefluna , ma tu ancora fei mano U 
fpontancaraentc con e(To meco, & per mia cofe />• 
cagione infamata , & malàdetta • A quelli codo # l* 
miei mali fe ne aggiugne vn'altro, che gli vomeri* 
huomini per lo più non iftimano le cofe fe ti» 
condo il valore e merito loro , ma fecondo QuelU} 
il (uccello , & auucnimento della ventura , che e**- 
e folo quelle giudicano eflere Hate ben fat giono m 
te , & con prudenza , le quali fono riufcite miferi* 
felicemente, & di qui nafte* che la prima fonopri* 
cola, che abbandoni coloro, i quali caggio ma Abbi 
no in miferia è la riputazione • Io non pof donati 
fo ricordarmi fenzarincre(cimento,& falli dalla ti 
dio grande, quali debbano hora eflere i ci- putafy 
cadmienti è del popolo lòpra i fatti miei , me • 
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quanti , & quanto diuerfi , & difcordariti i * 
pareri; Qucftofolo voglio hauer detto * 
che la più grane Toma , che [ottengano gli 
Affiati sbattuti, & afflitti dalla Fortuna , èchei 
iaUa P cccat *> c hc ^ ono ^ oro appo{H,(ono credu* 
ti veri; & cflì fofFrirne meritamente le pe* 
*ua\ Pi* nc • cosl 10 cicciat0 di tutti 1 beni , !po- 
trauc Co gliato di tutte le degniti, perduta ogni re- 
ma fotte P llta7 * on ? > anz i macchiato di fozza infa- 
J Q mia, porto tormento d'haucr ben operato. 
Boezio Vavmi & vedere le empie fette, & raguna- 
- te de eli huomini federati, tutte liete,& fc 

punito a .0 t . - ; \ rr \ 

urto ftanti , & qualunche ribaldo edere a nuoue 
frodi, & falfc acculc pretto & intento.Tut- 
ti i buoni sbattuti , & sbigottiti per tema > 
che à loro non auucnga quelU , che à me è 
Canini auuenuto ,ftarfi taciti ,& metti. Ogni vi- 
fenofi- tuperofo eflere commoflb, &inuitato ad 
ho gajii o(àrc di far male dal non eflerne gattiga- 
g*ri sin to , & al farlo dalFeflernc guiderdonato . 
nummi - A gli innocenti mancare non folamente 
feono al chi gli aflicuri, ma chi gli difenda, per lo 
linfa B che mi piace di fclamare allo Dio del Cic* 
lo in quetta maniera . 

fa 

LE QVl N TE RIME. 

Sitici - $^ffni R f , cf^'/ Ci*/ fttf&j Terrj 
mo prie- N ^ principio creafii , a> pofdafempro 
1° A* Inalta ajìtfo, crfemptttma fede y 

■**V? ! Quanto tipi* ampio girq abbraccia >& fa* 

Con 



T * I M O J t |J 

C«»# ** /•« r^ar »<>/«; , ^ conttmpu , 

ttfai t che nulli in Ciel fua legge eccede , 

Oud'hor tutta fi yrde 

Lucente, & piena al fiate fu» r inolia 

Coprir la Lunate Belle mtnori , Una „- 

* 0 r r !ff na fi«* ttfflede 
VJctr d ofeuro velo il corno auuolta. p l V r t 

E»/ «M, quanto al fol p,ìt puffo luce . fa , 

*<» perder no» la fua, ma l'altrui fot. 

Ne / e brune contrade d'occidente , 
Chiara, ergi lata fipra lbero appare, 
VL»ta t ifato corfo , cjr yueldoue era 
L eco lafciato , bianca tu oriente 
Vianafuolfi innanzi al Sol mofirareì 
Tu quando yfa sfiondare 
La bruma i bofchialpiu firidente aherti 
Iarde le notti, e i di yeloci fai» 1 
Voi quando i caldi rat 
fende» la terra , i di lunghi, ma Vhorc 
De la notte breuifitme fin yanne: 
Yaria la t ua y ir tute, ty tempra l'ano»* 
Onde, quanto tlfoffiar di "ìorea toglie, 
Tanto Zefiro poi bengno rende , 
M* quelle, che girando Arturo in cima 
Yidc finente fenty fiori, sfoglie, 
Vardente So///»., biade alte incende t 
Hulla fua legge antica ( chi ben fitma ) 
Lafcia. nell'opra prima i 
Tutto co» certo fin gouern i, & reggi, 
««/ la mente del'huom frenar non yuei, 
: - < $ot 
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Sol gli atti * e i penfterfuoi 
Con donata mifura non correggi ì 
Che fe quo fio non fojfe , hor donde hauti* 
Tanto poder fortuna o buona, ò ria ? 
A coTieiper feguite i miglior piace 
Con quella penala" più rei conuienfi • 
Quinci f, che iniquitadeinalto regna, 
Et giustiziatiti fondo afflitta ghiace * 
\ ir tute a yile; in pregio il vi^io ti enfi : 
La menzogna fi cerca; il yerfifdegna ; 
D'ogni yile opra indegna 
Soffrono i viufìi per gli iniqui pena : 
Deportano a maluagh ° tema* o aanm 
frode ftergiur'h enganni: 
Via quando fofca torna diferena, 
Quei, che Kegi inalbo falfi , u protervi > 
Vietter s'allegra in baffo , sfargli ferui. 
O qualunque tu sij Signor gentile 3 
Ch'allenti, & ftrigni de le cofe il fieno* 
Volgi a la terra orna i gli occhi pietofii 
Noi che d'opra fi grande la più yile 
Parte non femo, in quefto largo j epkn% 
Di fortuna crudel Mar tempeftofo 3 
V^adiam fuor di ripofo 
Sen^a toccar mai fondò, ò yeder fronde. 
No; te , ty di preda à leprocelle } ìfcbiTM 
frena lettor fuperno. 
Deh ferma ornai così terribili ondi 3 
Er quella che nel del fi gtufia regge t 
Anco il mondo gouer ni eterna Uggu 
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PROSA EVINTA. 

Poscia, che io con dolore contino- 
uo hebbi più tofto abbaiato, che dette que* 
ile cole , ella con piaceuole vilò , & niente 
per gli miei lamenti alteratali, dille Quan* 
do io ti vidi cosi metto, & pieno di lagrime 
m'accorfi incontancnente, clic tu eri affliti 
to, & sbandito : ma quanto fuffe quello tao 
efilio lontano , non làpeuaio già, le le tue 
parole manifeftato non rhauclfcro • Ma tu t 
auucnga Dio , che fi j lontano dalla Patria , 
non per tanto ne fei flato fcacciato : ma ti Kep. i$+ 
lèi Imarrito da te, & (è pur vuoi, che fi ere- gli Ati* 
Ja , te eflerne ttato fcacciato tu fteflb te niefi gi m 
n'hai fcacciato, percioche altri, che tu noa tetta à 
harebbe di te potuto ciò fare • Conciofia- popolo. 
cofa che fc ti vorrai ricordare diqual pa- 
tria tu fij nato , conofeerai , che ella non fi go utTn9 
•regge à popolo come faceua già quella de di ?rfci- 
gli Ateniefi , ma è gouernata da vn Signo- pe huonm 
re folo, da vn Re iòlo,da vn Principe folo, è gran li 
& quefti non piglia piacere di cacciare i b €r tà* 
Tuoi Cittadini* ma d'haucrne molti 9 & te- 
nergli vniti, & in foni ma è tale , che l'effe, 
rfe corretto dal freno di lui, & vbbidire al- 
la fua giuflizia , è la maggiore libertà , che 
fi polla difidcrarc • Or non lai tu quella an 
tichiflìma legge della tua Città,per la qua- 
lcfidifponewa, che chiunque volefle fon* 
« C darui 
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thi fimi dami la Tua abitazione, non potete mai 
fu di >• Terne sbandito ? Percioche chi fi contiene 
lerhabi- dentro dello {leccato , & riparo di lei può 
tare buo* ftar ficuro, che mai non ne fari fuorufeito 
na città, Ma chiunque fornifee di volerla habitare • 
fornifee fornifee anco di meritarla. Pcrlaqualcola* 
ii meri* me non commuoue tanto la faccia,& ofeu- 
UtU* W vifta di quefto luogo,quanto la tua,e non 
ricerco tanto i muri della tua libreria orna 
ti d'auorie, e di vetro, quanto la Tedia della 
tua mente , nella quale io già non ilibri ma 
libri pif quello , perche li libri (ònoiHmati ciò è le 
$he fi fii- loro Temenze pofi,e locai . Et per certo tu 
mino . de'benefizi fatti à vtilità co nume , hai det- 
to il vero , ma poco rifpctto al numero del 
le colè egregiamente fatte da te. Della ve- 
rità , e falfità delle colè oppoftcti ♦ hai rac- 
wtUTlia contato quello che è noto à ciafeheduno * 
dittiti* Delle frodi , & fellonie de gli accufatori 
hai fatto bene à palartene di leggiero, toc- 
cando le cofe fuccintamente, perche di ve* 
roelle ftanno meglio nella bocca del voi- 
go,che le racconta tutte ampiamente , non 
laTciandone paflare pure vna Tola . Hai ri- 
preTo ancora^- punto gagliardamente Tini 
quo fatto del Scn3to conrra te.Ti Tei etiam 
dio doluto del mio biafimo . Hai pianto la 
tua perduta riputazione, finalmente t'in- 
fiammafti contra la Fortuna Tgridando,& 
dolendoti, che i premi j non fi rendeuano 
eguali i meriti, & neliVlcima parte de' tuoi 

adirati 
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•dtrati,& fdegnofi veri! , pregarti Dio., che Ira, e ma 
quella pace,che regge il Cielo , gouernafle trinconi* 
ancora il Mondo ; Ma pcrcioche tu lei pie- tirano 
no d'affetti, & di paflìoni , & il dolore , Tira fammi 
la maninconia ti tirano in diuerfe parti > indmerfi 
non poflbno ancora, e(Tendo quale tu fei i pani. 
forti > & polfenti rimedij apprelfarti , però 
vfaremo alquanto i più dolci 3 affine che 
quelle pani > le quali mediante le tue pcr« 
turbazioni fono duieniue bitorzoli, tocca» 
dofi piaceuolmentc s'addolcifcano vn po* 
co>& fi mollifichino tanto, che pollano ricc 
uerc medicamenti più gagliardi • 

LES E STE RIME. 

Quando lagraue fella 
Del Cancro ardente bolle, 
Chi fpar$e il fané in quefìa parte tn quetU 
E ytramente folle 9 
Onde la fame folle. 

Tatto faggio à fuo danno j d'hora in bora 
Con quelle antiche ghiande* 
Le quai fuggendo tuttofi Mondo honora 
Chi yuol purpurei fori 
Coglier Ro/V, cr Viole , 
Onde fi stejfo, ò ifacri altari honofi » 
Entrar giuntai non fole 
Nel brolio , allhor ihe'l Sole 
he fa lontano jt?la rabbia fuperba 
Del ftroce Aquilone 

He $*glta i Colli , e? le campagne d l herbé 

C % Leni 
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Ben e colui non fatte, 
Et di fe flejfo fiore . 

Che c tre* Stringer daleyiti in y ano $ 
Non con frimai frutto , cbe'l fiore , 
mie cer Chi yuol Palmo liquore , 
care V*- cui parte triti e%£a 3 iy fteme ried* 

ft fuor Noi cerchi à Vrimauera , 
di! ordine Che bacco folo à l'Autunno li diede, 
di natn* I tempi , & le fiatoni 
ra • Segno tutte , & partio , 

Dando a ciafeun fue proprie condizioni é 

£r don fuo proprio, Dio , 

Neyuolj c'huom buon, ò rio 

Mutar ciò yagliu > onde chi cerca brine 

La fiate } o fiori algido, 

Non ha mai lieto auuenimento 3 O'fine* 

^ i Prosa Sesta Et V l t i m a • 

L a Prima colà datti egli il quore (offe- 
rire , che io con alcune dimande tocchi vn 
pocOj& tenti Jo flato , & difpofitionc della 
mente tua, affine che iupoflaconofcereil 
modo,col quale ti debba medicare , & gua- 
rire ? Et io , dimandami ( le diflì ) che io 
fono per rifponderti,Ed ella penfi tu (log* 
Se Unto gi un fe allora ) che quello Mondo fi regga 
Ì9 fi ret temerariamente,& à cafo? ò pure crcdi,chc 
té ì ca» in lui fi troui ragione alcuna , & reggimen- 
ti, to,che lo gouerni? Io per me (dilli) non ere 
dcrò in modo alcuno mai , che cole tanto 

certe 
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certe fi muouano da fortuneuole temeri- 
tà, ma fo che Dio , il quale lo fece è fopra- Vie reg* 
fìante della fua opra,& la regge egli,& go- ge , ege- 
uerna , ne mai verrà giorno alcuno , che mi utrna il 
di nella dalla verità di cotale oppinione. tutti. 
Cofì è(rifpofeella) come tu di, perche an- * 
che dianzi cantarti nelle tue rime ilmede- 
fimoj& ti rammaricarti, che glluiominifo* 
lamentefuflero priuati,& fenza parte alcu- 
na della cura di Dio , & nell'altre co fé non 
ti dolefti di ciò, & per certo io non poflb 1 
non marauigliarmigrandiffimamente, co* 
me hauendo tu cofi faluteuole oppinione 
tiritroui malato, ma cerchiamo vn poco 4 
più àdentro,& con maggiore diligenza,per* 
che m'auuifo ti debba mancare vn non fo 
che Ma dimmi , poi che tu non dubiti , che 
il Mondo fi a retto da Dio ; conofei tu con 
che timoni^ gouernamenti egli lo regga ? 
Apena intendo ( io rifpoii ) quello > che tu 
Togli dire, non che pofla rifpondere à quan 
todimandi. Ve^henon m'ingannaua^i- 
fpofeella) auuifando,cheti mancaflealcu 
tu cofa, per la quale } non altramente , che 
per lo feflb, ò apertura d alcun legno dVno 
(leccato, ti fianafeofamente entrato nel- 
l'anima la malattia delle perturbazioni del 
Ja mente . Ma di m mi vn poco, ricorditi tu 
qual fia il fine delle cofe ? & doue intenda 
tutto l'intendimento della Natura ? Iol'v- 
dijgia (difli) malamaninconia m'ha in» 
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matinc*- groflata la memoria, & fatto quafi balor^ 
ma cffu- (io. Per certo ( difle ella) tu fai pure, onde 
fca lame fiano procedute tutte le cofe. Sollo (difli ) 
moria . & rifpofì che procedeuano da D I o. Et co- 
lutte le me può edere ( difleella ) che fapiendo tu 
tofe prò* il principio delle cofe^nó Tappi ancora qual 
€edono Ha il fine, ma quello è il coftumc delle per- 
da l>io* turbazioni, le quali poflono bene colle for- 
%t loro muouere vno huomo , ma sbarbar» 
Yerturla lo affatto, & diradicarlo non poflono. Ma io 
inni vorreijche tu mi rifpondefli anco à quefto , 
r/.Houeno f e tu ti ricordi d'efferc huomo , Perche 
sbar imo! tu (rifpofi ) che io non mene ricor* 
di? Saperami tu dunque dire (foggiunfe 
ella) che cofa huomo fia? Dimandimi tu 
Cdifs'io ) fe io fo d?cflerc animale raziona* 
le mortale? io lo so quefto,& confeflo d y cG+ 
fere tale. Ed elbjnon fai tu d'eflere null*al 
Ghi tofa n o ? Nulla le rifpondo. Già fo(difle) un'al 
jfra b*o* tra cagione del tuo male,& grauiflìima.Tu 
*** ♦ hai fdimenticato quello, che tu fij , onde io 
ho à pieno trouato , & qual fia l'infermiti 
tua , & il modo da renderti la fanità , per» 
cioche Teflèrti tu fdimenticato di re mede* 
fimo , t'ha fatto rammaricare d'eflcre sban • 
dito , & fpogliato de propri j beni > & il non 
fapere tu qual fia il fine delle cofe , fa , che 
tu penlr,che gHiuomini niquitofi,& nefarij 
fiano pofTenti,& felici > & il non ti ricorda- 
Cagni re con quali timoni fi gouerni il Mondo, è 
di fard cagione # che tu Itimi » che quefte vicende 
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& fcambiamcuti della Fortuna , barcollino trauam 
à cafo , & ondeggino fenza bauere chi le gliarc$ 
regga,cagioni tutte,& tre grandi r & poflcn- ferir* 
ti, non folo à farti ammalare,ma perire^ ma **** *** 
rendiamo grazie al datore d'ogni fanicà , uerfità. ^ 
che la natura non t'habbia ancora abban- Sidee re 
donato del tutto, noi hauemo onde farri der gra- 
va buono rimedio, che ti gioaarà grande- tie àDi* 
mente,poi che tu credi, come è il vero , che dator del 
il Mondo non fia gouernato dal cafo,<& dal bene . 
la forte,ma dalla ragione , & prouidenza di Modo g* 
Dlo,non hauer dunque paura di nulla , di utmat* 
qui a poco di quella menomiflìma fcintiL- dalla pr$ 
luzza ti Raccenderà tutto il calor naturale, uiden^a 
Mapercioche non è ancora tempo d'vfare diurna* 
medicine portenti j & la natura della mente 
dell'huomo : è lenza alcutvdubbio di quefta 
forte,che élla non fi fpoglia mai l'opinioni 
verc,che ella non fi vetta le falle, dalle qua natura 
li nafee quella caligine,che confonde,& of- dell' hu*- 
fufcala fua uera uifta 3 m'ingegnarò dun* monelle 
que la prima cofa d'aflbttigliare alquanto feniani^ 
quella cotale caligine,& abbagliamento co 
rimedi leggieri , & lenitiui , alfine, che ri* 
mofle le tenebre delli affetti, & fallaci per- . 
turbazioni,pofli lo fplendore della uera lu* 
cericonofeere . 

LE S E TTIME RIME* 

Quando U ftelle ardenti 

Huli atra ofìura , & cutpre , 

C 4 tuta 
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Luna, ne folnon f copre 

A* gli occhi nojìri , i fuoi raggi lucenti* 

Se piouofo oftro pieno 
D ira riuolge l'onde y 
Uac<j*e pria chiare ,&> monde ± 
Quafi bel vetro ,opuro difcreno^ 

ttoi che l'arena mifia 

\ien fango, e'I MarVafforbe , 
SoQ>* tornatej, & torbe, 

Tolgono altrui dift la dolce yijtd , . 
Kio y che di pioggia* o yena, 
Stende da monti fpeffo 
Va duro incontro opprejfo 9 
Che dì! alt a rupe cadde, il eorfofiend^ 
Or tu, fe brami il yero 

Scorger chiaro, & aperto : 

Se'l camin dritto , e?* erto 

Salir lafciato il torto, chinfent'ter* 

Chi hra scaccia lun?i il piacere, 
cor Lungi f caccia il timore y 

gere il Speme mai , ne dolore 

vero fiat Hon t y innalzi, o taualli oltra il douere, 

ci il pia- Mente, che feruaghiace 

cere el a tanto empij signori, 

éimon 9 Kotte % ò di, dentro , o fuori 

Hon ha tranquilla inai ripofo, o pace > 
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AcojvEst alquantodetto, che 
hebbe quefte cofe , & quando le 
panie d a ha uermi fatto attento col 
ilio moderato tacere , cominciò 
àfauellarein cotal maniera . Se io ho bene 
le cagioni^ la difpofizione della tua infer 
mitàconofeiuto^tu perla voglia* & difide- 
rio, che hai grandiflimodi ricornare nella 
fortuna di pnma,ti uai confumando, $ ftfug 
gendo , ne altro ha lo ftatoriuolto della tua 
mente,fe non ella , la quale ti fi c fecondo > 
cheauuifi tu,mutata.Ioconofcobeniflìmo i fortuna 
vari] abbellimenti, e diuerfi incanni di quel fìtnoftr* 
moftro , & quanto foglia conuerfare piace- piacevo* 
uolmente con coloro , gli quali ella cerca U più à 
d'iiìgannare^infino à tantoché ella abban - coloro 
donatigli, quando fel penfauano meno, con che -»*o* 
non comporteuole dolore gii perturbi tutti le ingau 
& confonda . Ma fetu uorrai ricordarti nare * 
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quali fiìno Ja natura fua.i coftumi, & gli be* 
nefi/jj , conofcerai manifcftamente te 
mai non hauere ne poffeduto in lei, ne 
perduto cofa alcuna di momento nefTuno : 
nebifognarà, per quanto io (limo , che io 
m'affatichi per ritornarti nella memoria 
quefte cofcyconciofia., che tu medefimo fo- 
leui gia,mentrerhaueui profpera^&fauore 
uole morderla con generofe parole ualen» 
temente ,& l'andaui con quelle fentenze 
perfeguitando, le quali de' noftri più ripofti 
luoghi,& più fegreti canate haueui^ma per* 
fiutarne cioche nefTuno mutamento di cofe fubito 
tp^fibito non auuiene fenz3 una qualche ( come noi 
perturba diremmo)tcmpeftad > animo^quinciè nata, 
féwìmo .. che tu alquanto ti fei dalla tua cofueta tran 
quillità allontanato. Ma egli è tempo,che 
tfepafo* tu pigli per bocca > & affiggi alcuna cofa te- 
**i*ggta nera,& diletteuole,la quale penetratati al* 
l'interiora ti faccia lauia abeuenggf più 
gagliardi. Venga dunque la dolce perfua» 
fionc delia Rettorica, Ja quale alfhora fola 
mente per uia diritta camina , quando i no- 
ftri ammaeftramcnti non abbandonatine 
Heine con elfo lei canti là Mufica nata,& al 
lfcuata nella noftra magione , hora più leg- 
gieri modi,& quando più graui . Che cofa è 
dunque quella ò Boezio, la quale t'ha in 
triftezza abattuto,& à fi gran pianto • 

Io per me penfo, che tu habbi alcuna co» 
U ueduto nuoua,»& indifufata . Se tu (limi , 

che 
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che la Fortuna fi (ia uerfo te mutatagli Ter Naturs 
ri . Querti fon Tempre ftati i coftumi Tuoi , di fortu* 
coli è fatta la natura di lei , anzi ha ella ri- na . 
uolgendotifi, mantenuto più torto la Tua co* 
ftanza , che -è proprio di miuarfi , cotale 
era ella, quando t'accarczzaua j cotale 
quando con zimbegli, & allettamenti di " 
non vera felicità ti fi giraua d'intorno fol* 
lazza ndoti : Tu hai hora molto ben coni* 
prefo quai fiano > & come fatti i vifi di que* 
fta Dea cieca > i quali fono tanto dubbiofi à 
poterli conofeere. Ella, che ancora àgli 
alrri fi cuopre, à te s'è fuelata tutta # . Se ci 
lati piace tale , cliente tu la vedi , feruiti 
de fuoi coftumi, ma non dolertene: Sete* 
mi di fua tradizione > lafcialaire, &non 
t'impacciar con lei , la quale Tempre fcher- 
za , che cuoce , & fappi che la cagione, che 
hora t'arreca tanta malinconia , douerebbe* 
efler quella, che t'apportalle tranquillità. N/aa* 
Tu fei ftato abbandonato da colei , della può afii 
quale ninno può ftar ficuro, cheella non c»rarfi 
debba abbandonarlo . Dimmi tieni tu per ieU&fìr* 
cofa di pregio quella felicità , ia quale fta tua** . 
per fuggirfene tuttauia* Etti cara quella 
Fortuna , della quale non ti puoi afsicura^ 
re, che fia per rimanere, & partendoli ti 
debbe affliggere ? Hora fe ella non può ru 
tenerli quando altri vuole , & fuggendoli , 
ne fa difgraziati , & dolenti , che vuole di- 
moftrare alerò Teflere ella fugace fe no» 
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che tofto deuemo eflere infelici , & calami 
lofi ? perciocheegli non bada vedere quel 
le cofe (blamente , le quali ci fono dinanzi 
I] Sauif à gli occhi Gli huomini prudenti mifurano - 
mifura? ^ i fini delle cofe. ileonofeere la Fortuna 
*fio> firn efleremutabile così nell'vna parte, come 
4fW cfa nell'altra, fa, che noi non deuemo ne teme 
ff re le fue minaccie , ne difiderare le fue lu« 
finghe . In vltimo egli è viua forza ,che (ha. 
vendo tu fottopofto vna volta ilcolloal 
giogo della Fortuna ) (bpporti paziente- 
mente tutto quello, che fi fa dentro l'aia & 
nella piazza di lei . ora fe tu voleffi dar leg 
ge quando debba ò ftare , ò partire colei la. 
quale tu fteflo t'hai fpontaneamente eletto* 
Quel che ipadrona, non ti parrebbe far villania? Ed 
WtttdT, n on volendo tu fofterire con paziéza quel 
np,fip*o la forte, che non puoi mutare, che farefti al 
& % € * tr ^ c heinacerbarla, & farla più graue? Se 
f a \j*\* tu defli le vele a' venti , non doue chiedef- 
f'pporta fe h tua. volontà , farefti portato , ma doue 
il verno ti fpignefle egli • Sem feminafsi 
campi, tu andresti compenfmdo gli anni 
Se UQfuf fteriJi , con gli abbondanti. Tu ti lei dato 
fefortH* alla Fortuna,che ti regga, egli è neceflario 
»a>aria chetu vbbidifchia'coftumidella tua Don* 
bile wn na , & tu ti dai à credere di poter ritenere 
farebbe - l'empito, della meta ; che gira fempre? ò 
ftrtunA. ftoludimoj & più folle di ciafcuno altrove 
ella cominciaifeiftar ferma, ella fornirei* 
fccd'cfifer fortuna. 
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CoTiei quando* quafi onda 

D ti gran Padre Oceano, 

C'hor bajfa fquopre, hor aita i liti innonda 

Ha con fuperba mano 

Volto fua ruota, in yn momento affonda 

Crudel, chi diau^i fi fedeua in cima, 

Et quei , citai fondo prima 

Gbiaceanecpprefit , & di Jperan^a fuori; 

fallace innalza a più fublimi hon ori • 
iàon ode ella i lamenti . 

Negli altrui pianti cura y 

AnQ quanti ne fa trifti dolenti j 
, Tanti nt fcberne dura . - 

Gofifcher^a co fidatale àie genti 

Stntirfi face, per yltimapruoua 

A fuoimojìrar legioua > 

Ch'ynhuomo ftcjfo j yna medtfima horfr 
i Ratte fotterra, erge al Cielo ancora i 



ifetti 
di fu 
va. 
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Prosa Seconda, 



Hora vorrei io teco in perfona d'elei 
Fortuna alcune cofe bi euemente ragiona # 
re . Fon mente dunque, fe ella chiede co* 
feragioneuoli , ònò. Perche m acculi tu 
ò Boezio , & ti duoli di me ciafcun giorno f 
che ingiuri» t iutiera o noi fatta ? Quali be- 
ni 
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ni t'hauemo noi tolti , che foflero i tuoi 
Kicche^ Piglia che Giudice ti piace, &contendia— 
e di* mo àchi s'afpetti la pofleilìone delle rie* 
gnita j> chezze, fk delle degniti , &fe tu moftra^ 
lo più in rai che alcuni di quefte \:ofe iìa propria di 
mano del alcuno mortale, da hora innanzi fon con- 
fo fortn* tenta concederti di mia fpontanea volon- 
n*. tà , che le cofe le quali tu hora richiedi, 
follerò già tue • Quando tu vfcifti del ven- 
tre di rua Madre, iotirìceuei ignudo, & 
mendico di tutte cofe* t'aiutai colle mie 
facilità , & quello , che hora e cagione,che 
tu non poffi tollerarmi inchineuole a fauo- 
rirti , t'allenai troppo vezzofamente , & di 
tutte quelle cofe , le quali (ono in podeftà 
mia larga , & horreuolè parte ti concedei, 
hora mi vien bene di ritirare à me la ma'^ 
no j perche tu debbi bene ringraziarmi co* 
, me colui, cheti Tei delle miecofeferuito , 
ma non puoi già dolerti , come fehauefli 
le tue perduto, di chepiangi dunque ? niu- 
na violenza t'è ftata fatta da noi. Le ric- 
chezze y gli honori > & l'altre cofe forni* 
Colla far giunti fo no nel poter mio: Elleno eflen- 
tunara- J 0 mie fanti ,ricono(cono me per lor Don- 
no, e yen na. perciò vengono con effe meco , & con 
gono gli eflbmecofì partono. Ioofarei d'affermar 
Imomini. ti ficuramente , che fe quelle cofe , le qua- 
Ordine li tu ti rammarichi d'hauer perduto, foffero 
della N4 ftatetue, non harefti in alcun modo potu* 
ura ♦ to perderle . Parti egli giufto , che io fola 

debba, 
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debba eflfere vietata di potere vfarelamia 
ragione? Al Ciclo è lecito di cauar fuori 
bellifllmi giorni > & qucfti fteflTi nafeon de- Cojlume 
re con notti tenebrofiflìme . E lecito a Pan, & fortu* 
no hora con fiori; & con frutti laiuperfì» na* 
eie, sfaccia della terra coronare, & ho- 
ra con pioggie, & con freddi turbarla 3 & 
confonderla. Può il mare hora con bonac 
eia lufinghare altrui , & tal volta con tem* 
pefiofi nembi , & altiflìmi caualloni horri- 
do molto , & fpauentofo diuenire, & me 
vorrà la cupidigia de gli huomini^Ia quale 
mai non s'empie , tener legata alla coftan- 
za j & farmi eflere (labile > & ferma ? cofa 
tutta lontana da* miei coflumi. Queftaè 
la forza , & potenza noflra: Quefto è il 
giuoco, che Tempre giuchiamo : io giro 
vna ruota » che fi volge quafi da fe à fe : il 
piacere noftro è inchinare l'altezze , & le 
cofe bafle innalzare : fequeftafcfta ti pia- 
ce, monta sù, ma con tal conuenente > che 
quando l'ordine di quefto mio giuoco lo ri 
chiederà , non ti paia lo feenderne , villa* 
nia . Eri tu folo à non conofeere i coftumi 
miei ? non fapeui tu, che Crcfo Re de* Li- 
di^ il quale poco innanzi arrecaua fpauen* 
to à Ciro , prefb da lui non dopo molto po- 
fio miferabilraente fopra le fiamme del ca- 
pannuccio , fu folo dalla pioggia , che dal 
Cielo venne , (campato? Non ti ricordi 
tu che Pagolo Confoio versò pietofe lagri#- 

me,. 
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me , (opra ledifgrazie , & miferie del Re 
Perfe vinto da lui, & fatto pregione ? Che 
piangono altro le grida delle Tragedie, fe 
non chela Fortuna indifcretamente,& eoo 
• ' colpi ncn mi furati trauolta gli regni più fe«- 
\afi fo- liei > Non appararti tu quando eri garzo* 
fra Mi* ne, che fopra il limitare dr Gioite ftarnio^ 
mitare due gran vafi Tvno dì tutti i beni ripieno , 
di Gioue & l'altro di tutti i mali > Et che egli mai 
Non yie non manda in terra, & fpargedeirvnc,che 
neinttr non mefcoli ancora , & verfi dell'altro? 
r abene Or che drai/e tu hai maggior parte hauti* 
chenoyi ta di quello dei beni? che? feio non mr 
fi mefeo fono ancora da te partita tutta : Che ? fé 
li del ma quefta ftclfa mutabilità mia , &ilnoni(h- 
re io ferma mai t'arreca giufta cagione di 
douer meglio fperare? Tuttauia affine i 
che tu non m 'affliggili , & confumi affat- 
to, & trottandoti in vn regno , che è comtt^ 
ne à tutti gli huomini , vogli viuer con vna 
ragione ttta propria , & particolare a te fo- 
lo^ Tappi, che. 

LE SECONDE RIME.. 

&e quante arene il Mare 
Jefideriù Volge quaVlior commoffo 
human* E da più Jpejfìj cr y'ta maggior procelle:' 
infinito • Se quante nelle più tranquille^ chiare 

Norr /, ftlendono in C/e/ lucenti HelU: 
Tante ricebe^e ognhora 
Sparga douiQa , tyyerfi 

II 
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ti corno aperta l grembo , fclntd il fieno ^ 

Non perciò fianco mai * ne fa^io fora 

Vb urna» legna* gio, fi doni a non meno* 
Se bene ipriegbi yojiri 

Non folo oda benigno * 

Ma tutti adempia Largamente D/>, 
; Dando a yutSii oro; à qutiporf>ore J & ofiri, 

Nulla non fcema> an?i credei defio, 
Yerche l'ingorda yoglia 

Divorando VbauHto > 

Apre più boche> e maggior canne mofira 

Hor chi fia mai , chefien'h non che togli* 

La facra fame , an%j la rabbia yofiraì 
Quanto è più alta l'onda ■ 

Tanto la fetefafii 

Ardente più dhauer tefori, 0 fiato. Chi Jpe- 

Non è ricco ^ui fol la roba abbonda , ra ò top 

Ke £téi chi fiera, 0 teme ejfer beato. me cofe 

mondane 

PROSA TERZA. non può 

*Jfer bté 

S E la Fortuna dunque fauellaflc teco to. 
in fuo prò di quefta maniera , tu per certo 
aprir la bocca contra lei non potrefti , ò (e 
pure hai cofa alcuna , onde pofli giuridica • 
mente difendere la tua querela , egli fa di 
rneftiero , che tu la dichi , & noi ti concede 
tcmofpazio di poter ciò fare. Allhora io 
beile veramente fono ( riipofi ) cotelie co- 
fe, & perche Lono tinte tutte j & coperte , 

della foauifsiau dolcezza dell'arte Rettori 

Cft, 
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ca, & della Mufica , perciò tanto (blameir- 
lepdro'i tcdilettancquanto s'odono . s Ma gli afflie- 
àgli af* ti fentono il lor male più adentro , onde to 
finti gio fio, che quefte cole non Tuonano più lora 
tuttofilo ro nell'orecchie, la meftizia che hanno fif- 
mentre lo nel quore aggraua loro l'animo . Et el- 
ledono* la , così è C rifpofe ) percioche quefti non 
fono ancora i rimedi; della tua infermiti y 
ma alcuni, come pittime , òpanniceglical 
di , per alquanto mitigare il olore> che non 
può ancora fofFerire d'efiere tocco , & me- 
dicato , conciofia che io , quando il tempo 
farà quel -e medicine ti porgerò > che infi- 
no al quore penetrare ti poflano . Nondi- 
meno affine che tu non vogli ne à te (leda 
dare à credere , ne ad altruid'eflere in feli- 
ce, dimmi > hai tu fdimenticato quanto fuc- 
ilo le tue felicità , & il modo come 4 rhaue~ 
fti ? Taccio, che tu, eflendo morto tuo Pa - 
dre rimafo pupillo ,fufti prima da huomini 
grandi nutrito , & gouernato , poi da primi 
capi della Città fcelto per genero , & quel- 
lo , che più che altro nc*pat entadij fi debbe 
filmare, cominciarti ad edere loro prima 
Vumune caro, che parente.. Chi non ti predicò feli- 
felicità . cifsimo haucndo tu fi chiari fiioceri moglie 
tanto pudica, figliuoli malchi così àtem- 
po . lafcioandarc; perche non mi pince di 
raccontare cofe cernimi, & che ancora 
de gli altri habbiano ccnfeguite.,quellede^ 
gnuà, le quali eflendo a'più vecchi (tate 

negate 
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negate j furono ite nella tuagiouanezza 
concedute . Egli migioua di venire a quet 
colmo della tua felicic3,doue mai non giun 
fe nefluno. Se frutto alcuno dicofemor* 
tali pnò per parte alcuna annouerarfi di fe- 
licità, qual numero , ò grandezza di mali 
potrà mai foprauenirc così grande y chela 
memoria (cancelli di quel giorno fortuna* 
t fsimo nel quale due tuoi figliuoli amen- 
due Confoli fur da te veduti eflfer cauati di 
cafa da tanta moltitudine di Senatori , & < 
confi grande allegrezza di tutta la plebe? 
Et quando feggendo i medefimi fopra le lor 
fèggiole nel fenato > tu deuendo ringrazia- 
re il Re > & lodarlo aringafti in guifa * che 
meritarti, che da ciafenno ti foflc così di 
fommo ingegnoso me di perfetta eloquen* 
xala gloria daio . Et quando nel Teatro 
ftando tu in mezzo de gli duoi Confoli fa- loetìo fa 
fciafti con donotriófale la brama della mol >/* medi 
titudine dintorno fparta. Tu(penioio) fimo dì 
ingannarti la Fortuna colle parole, mentre -vide dui 
che ella ti piaggia, mentre >che ella come fuoi fi* 
fuo cucco & fauoritoti vezzeggia, & fauo- glhtoli 
rifee , le cauafti di mano vn prefente , che Confoli. 
mai non haueua più conceduto à nefluno Boezio 
huomo prillato. Voi tu dunque venire a' eloq^en- 
conti colia Fortuna h & faldar feco latua tifiimQ. 
ragione ? Quefta volta è la prima , che ella 
t'ha con inuidiofo occhio riguardato. Se 
tu. vorrai confiderare quante cofe tu hai lic ' \ 

te. 
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tchauuto & quante trifte, & laguifa , m 
che l'hai hauute, non potrai negare di noti 
effere felice ancora, &fe tu pen fi non efle* 
re felice , percioche quelle cole, che tu al* 
Ihora riputaui felici , fi fono da te partite 3 
tu non debbi per la medefima ragione ripu* 
tarti hora mifero, conciofia,che quelle co- 
te , che tu reputi hora infelici, trapalano 
. anch'elleno via . Dimmi ti prego , Sei tu 
pur hora fubitamente , & come foreftiero 
venuto inqueflaqiufi feena di vita? da'ti 
tu à credere, che nelle cofe humane fia co- 
ftanza, ò fermezza alcuna, veggendo, che 
molte volte picciola hora rifoluc , & disfà 
non che altro, gli huominimedefimi f Et 
come che le cofe della Fortuna rade volte 
mantengono fede , nientedimeno quando 
fuffe il contratio IVltimo di della vira, il 
morte ci quale è come vna morte della Fortuna fon» 
lima da nifee tuttele tuefelicità,quando non fi fuf 
travagli fero partite da loro, Qual differenza penfi 
e piaceri tu dunquc,che fia tra chejòtu morendo^ab- 
itl modo bandoni lei , od ella fuggendo lafci te ) 

LE TERZE RIME. 



Quando Tebo dal Ciel col Carro (toro 

Muoue a ff>**gtr 1* l*c* 

Volcej cWal Mondo lopre , t*l color rend* 

Tutto l ardente coro 

D$ U sìtll* sbiancato, à pena ha i 

Tanto 
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Tanto il maggiore i minor lumi offende , ì 
-Quando la Terra di purpurei fiori 

Quopre Yauonio j ond'elU 

fatta vermiglia in ciafetm loco ride ? 

Tornano i primi borr*ri y \ 

Tofto che con terribile procella 

ifee Aujìro fuori, cr nubilofo ftride+ 
Speffo al più chiaro Cielo , più ferenp « 

Tranquilli fimo , er cheto 

Entro'l fuo letto il mar fenfynd* ghiace 
Sptjfo di rabbia pieno 

Al foffiar d'Aquilo» fuo Stato lieto 

Turba , e rivolge in guerra ogni fuapacii 
Se co fi rado vna fol legge tiene , 

Et muta il Mondo forma, 

Cangiando tante volte ordine y fìat* * 
' fidehaurai * qual /pene 

* Vorrai ne iben c aduci ? o eurna norma • 
Che qui nulla mai pofi, il Ciel nha dato : 

PROSA QUARTA. 



Allora io : vtre fono le cofe , che fitofifi* 
tu racconti , lerifpoR, ò nutrice di tutte nutrice 
quante le virtù, ne poflb negare, che il cor delle vir 
fo della mia profperiti non fia ftato velocif t» . 
fimo . Ma quello è quello^che rammentan 
domeneio 3 più fonemi quoce: percioche 
fra tutte l'aimer/ìtà della Fortuna Ja più in U pi» 
felice maniera di mala ventura è reffere fta infelice 
to auuemurofo . Or Te tu (rifpofc ella) forti di 

penfi Jfrc*« 
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twrd pcnfi quello, che è falfo, & ne paghi lepe- | 
%ual fa. ne , come fé folle vero , non puoi ragione- 
volmente dar di ciò colpa a Ile cofe,& fe pu 
re quefìo nome vano della felicità della 
Fortuna ti muoue,comiucia vn poco à rian i 
tiare con cflb meco di quanti beni tu abbon , 
di,& di quanto gì andi • Se quello dunque, j 
per gra- <he tu in tutto Thauerc della fortuna polle* 
%jaii deui di maggior pregio, ti guarda ancora j 
Dio ab* intero la buona merce di Dio, & fenza offe 
biamo il fa nell'una 5 potrai tu ritenendo tutte le co- 
bene . fe migliori, lamentarti con ragione della 
laude di tuafciagura? Certa cola, è che Simmaco 
Simmaco tuo fuocero , preziofiflìmo ornamento di 
fuocero tutta l'humana generazione , viue (ano , & 
di tioctio 1 aluo , & quefti fatto tutto, & comporto di 

fapienza , & di virtù , non fi curando del- j 
le fue ingiurie preprie, la qual cofa tu^fen* « 
za punto penfarui lopra , comperrefti col- \ 
la vita propria , pinnge , & fi attriila delle . 
parti con tue . Vaie la tua moglie modella di natu* 
ucntucli ra, & d'honefta pudicifsima , & per racchiu 
ad etti dere tutte le doti fue in breui parole, forni 1 
mta dona gliantifsima al Padre, viue dico, &à te fo* I 
lo, odiando per altro la vita J ferba lo fpiri- j 
to , & contìnouamente per cagione di te f j 
nella qual cofa fola cócederò ancora io,che 
la tua felicità diuenga minore , vien man- 
cando per le lagrime À & per lo dolore . 
Confala* Che ftarò io à raccontarti i tuoi figliuoli fta 

"ione de ti Conioli ne' quali quanto può m quella 

età 
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età riluce Iafembianza così del Padre,co- Wri U 
me dell Auolo ? E/Tendo dunque il mng- uerfi* 
gior fenficro , che habbiano gli huomini , r/.Wi 
ilconferuaifila vita, òtcfelicefegli tuoi buoni. 
beni conofcerai , àcuireftano ancora, & Matti* 
auanzano quelle cofe, le quali niuno du- pcnfier. 
bita, che pru care fono , che la vita non è . deili 
Perloche.rafciuga hoggimai le lagrime, hmmiri 
Li Fortuna non se ancora cacciata innan- ciCtruar 
ru i tuoi tutti quanti, neàte fleflb pofata Uyita. 
addo flo tempefta troppo gagliarda, pofeia, 
che le tenaci ancore ftanno ancora appicca- 
te^ lalde,lc quali non ti lafciaranno man 
care ne conforto nel tempo preferne, na 
fpcranza nell'auuemre . Et filano, prego 
(nfpofiio) appiccate & falde , percioche 
ftando elleno ferme, comunelle vadano 
l'altre colè, vfcii cmo notando à riua,ma tu 
vedi quanto bel fr<g:o se da gli ornamenti 
noftnpaitito . Et ella „ noihaucmc (dif- 
fe ) fatto alquanto di procelfo poi, che l'ef- 
fere tuo non ti rincrefee del tutto , ma io 
io non pollo già comportare gli atti , & fa- NiW l 
flidtj ruoi,poicia che con tanto pianto ti la- mterame 
menu, & con tanta angofna , che alcuna te cttZto 
cofa manchi alla tua felicità, percioche chi delfu» 
è colui, il quale lìa tanto compiutamente fiuto, 
beato, che egli colla qualità del mo (lato 
in alcuna parte non contenda ? lappi che 
la condizione de'beni fiumani è cofaango- 
feiofa , & di tal maniera, che ella , ò non 

vicn 
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vieti mai tutta , ò non dura mai perpetua • 

Quefti ha grano i entrate , ma fi vergogna 
di edere ignobile . Quegli è chiaro medi- 
ante la fua nobiltà , ma tanto pouero , che 
, più tofto vorrebbe viuere feonofeiuto . Al- 

cuno abbonda, & di nobiltà, &di ric- 
chezze , ma piagne per lo eflere prillato di 
mo°lie Vn'altro , contcntandofi della fua 
donna , s-'attrifta non hatiendo figliuoli , di 
nutrire , & accrefeere le Tue facultàad here 
di ftrani. Truouafi ancora chi hauendo eoa 
allegrezza hatiuto ò figliuoli, ò figliuole, 1* 
prima poi per alcuno loro misfatto dolor«- 
yeruno è famento . La onde niuno fi ritruoua, il qua 
contento le colla condizione della fua Fortuna age- 
della uolmcntc fi concordi , conciofia , che cia- 
to,! forfè fcheduno ha in fe alcuna cofa la quale ne» 
• fa d'hauere, infino, che egli nen la pruoua, 

& quaado l'ha prouata ne teme. Aggiugni 
à quefte cofe, che tutti coloro, che tono fe- 
lici, fono ancora fenfitiuij, U fe tutte le co- 
fe non riefeono loro,come difiderano à pù- 
to,non eflend© elfi vfati d'hauere alcuna au 
uerfità, per qualunchc menomiflìmo cafo 
s'atterrano, tanto fono piccole quelle cofe, 
Anco le le quali fanno, che ancora coloro, quali fo- 
piccioU no auueaturofi.limi , non fiano beati del 
(Òfeci tutto . Quanti penfitu, che fiano que. 
toWono gli , ^ quali parebbe di toccare il Ciclo col 
iella con dito , fc vna minima parte de* rimatogli , & 
teteZZé auanzaticci della tua fortuna toccane loro ? 
^ v Quc* 
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Quefto ftcflo luogo > che tu chiami efiglio , "f* 
cacoloro, che l'habitano, patria; tanto é * cl ™°* 9 0 
vero, che niu na co fa fia ai itera, (cnon quan f €C + d * 1 0 
do la reputi tale i & per lo contrario ogni ?*™™* g 
fortuna è beata, quando cofi la reputi chi 
fa tollera, chi è fi felice-, ohe quando fi farà m \f» r * . 
all'impazienza arrenduto , non difidcri di 
'-aiutare ilfiro fiato ? oh di quante amarez- 
ze è fprurzatala dolcezza dell'humana fe- 
liciti, laqualc fc ancora a chi la gode paref 
le gioconda, non fi può perciò ritenere , 
•che ella quando vuole non fi parta . Mani- 
tfefto è dunque quanto fiatnHerala beatiti 
dine delle cote mortali, la quale ne appo « 
quegli , ciré ripigliano ogni cola per bene » 
dura perpetua, ne gl'angofciofi diletta tut- » 
ta , perche dunque ò Mortalitcrcatc di fuo 
ti la felicita, che è dentro voi pofta ? Ter- 
rore, & l'ignoranza vi rimefcola, & pertur 
ba. Io voglio moftrarti breuemente la mag feliciti 
giore altezza della felicita • Dimmi hai tu p*fl* m 
cola alcuna > che ti fia più cara di te ftcflo ? **i , 
oiuna dirai , dunque le tu harai te medefi- 
ino , tu poflederai quella cofa , la qnale ne là tffirs 
tu vorrai perder mai, ne la Fortuna ti potrà btAtiti$~ 
torre . Et à fine , che tu conolchi , che in dme *#» 
quefte colè della Fortuna iion può la beati- tonfili* 
cudine noftra confiftere , raccogli cofi : Se in beni 
la beatitudine è il (òmnio bene di quella na di f*rtm~ 
tura, che viue con ragione, cioè de gl'Imo- * 
eiini, & quello , che in alcun modo ne può 

D eficre 
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Diffi»»- eflere tolto non è il fommo bene,percioche 
*>#•»« quello , che non puote eflerne tolto è più 
dell*»" degno di lui , manifefta cofa è , che à conv* 
ftra hta prendere , & riccucre in fé h beatitudine 
tit»dint. non può Tinftabilità della Fortuna afpirare. 
Oltra ciò colui , il quale è portato da que- 
fta felicità cadeuole , ò egli fa lei-eflcre.mu 
tabile, ò egli non lo si . Se noi sà , qual do 
min di Fortuna può clfcr beata nella cecità 
dell'ignoranza ? fe il si , forza è , che egli 
tema di perder quello lo quale non dubita, 
U conti- che perdere fi pofla . Omle la continoua 
ma fan paura non lalcia, che egli fia felice ; & fe tu 
ra no U- diceOì , fc lo perderà egli non fi curari d*ha 
feiaeffer uerlo perduto , tirifpondo, che à quello 
ftliet . modo labcatitudine farebbe vn bene molto 
picciolo , poi che coloro , i quali la perdo- 
lifte iti no, non curano d'haucrla perduta . Et per 
Uomo che io fo , che tu da te mede-fimo credi per 
M 0M * moltiflìme dimoftrazioni & porti fermo 
mortai* nel quorc chelcmentidegl'hugmimnon 
fono in verun modo mortali , & cflendo 
chiaro, che la felicità della fortuna fornifee 
colla morte del corpo , egli non fi può dubi 
tare , fe cottei arrecare beatitudine puote 
che tutta la gcnera7Ìonc humana al fine del 
la >tra h morte , in miferia non caggia • Or fe 
htatitu* noi fapemo , che molti hanno il frutto 
dine da della beatitudine non folamente col/a 
molti col morte, ma eziandio mediante i dolori ,& 
Umart* gli tormenti cercato, come può quefta 
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'prefente vita farne beati , Te fornita non itermem 
ne fa n >i feri ? ti acqui* 
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Chiunque eterna fede >: 
Hauer faggio dijia 9 

Ne d'Euro attor, che più j 'onoro pedi* % 
Temer la for^a ria, 
Chi yuol, ci? e lunge flia y 
Ter che mài noWtmwnde , 
Netunno irato con fue crocciofe onde m 
Non d*alto Monte in cima . 
Ne fopra molli arene 

Sua magion ponga , che chi dritto flitns. 

Quella a pena fufiene 

I yentij & quejla yiene 

fiancandole il terreno f 

A piegar tutta , o* yenirtojlo meni 
Se yuoi lieto , ficuro 

Ytuer fen^a periglio 9 

fondar tua cafa fopra burnii, ma dure 

Saffo j prendi configlio % 

Chi ciò fa , quando il figlie 

Del buon Saturno tuona > 

Non fcolora la fonte j e> non corons 
hìa dentro allegro j ^ fuori 

Colle fue forte fi de 

Vira del Cielo, le minacele ride • 
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PROSA QJT I M T A. 

Ma pofcia, che i rimedi j delle mie ra# 
gioni già cominciano a (tendere in te % 8c 
penetrarti , penfo che (ia bene , che io vii 
di quegli % i quali alquanto fiano più ga- 
gliardi . Or fu dunque prcfapponghiamo f 
che i doni della Fortuna non folfero ne ca- 
deuoli 1 ne tranlkorij ; che cola però fi ri- 
truoua in loro , la quale ò polta mai diueni 
re voftra ò ragguardata molto bene , & con 
fiderata , non muilifca ? Dimmi le ricchez, 
ae fono cileno da efler tenute in pregio per 
cagion di voi , ò per loro propria natura ? 
t jfetti Et qual di loro è meglio Toro raafliccio > ò 
ielfé*** buona quantità di danari conunti ? certa 
titid* * cofa è che più rifplendono (pendendole » 
del* li- che (orbandole , conciofia cola , che i'aua- 
bitéUt* rixia fa Tempre gli huomini odiofi, 8c ia lar 
ghez7a chiari . Ora fé reftarc appo alcuno 
non può quello , ch'egli in altrui trasferi* 
fee , allora fono da (limare i danari , quan- 
do tranflati in altri mediante la liberalità 
non fi polfcggono j più oltra ciò, i danari fe 
quanti ne fono in tutto il Mondo fi ragunaf 
fero appretto vn folo,farcbbcro poucri tutti 
gl'altri > & pur fi vede , che vna voce e vdi# 
u da molti tutu parimente , malevoftrc 
ricchezze non poflono , (e non minuzzate* 
ft diuifc , tra paffrrc i più i il che fe auuie- 
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ACibllogna dincccflTità, che tutti coloro fai 
ciano poueri da cu i-partite fi fono , oh Arci 
le dunque & pouere ricchezze voftre , le 
quali ne fi pofleno pofledere tutte a vn trai * 
lo da più perlone , & a vn folo fénza far po 
neri gl'altri , non vanno : forfè lo fplcndo* 
te delle pietre preziofe tira i fc gl'occhi , 
& gli diletta $ ma fè in quello Iplendore è 
cofà alcuna di Angolare , ella è la luce , & 
la luce non è il bene de gl'huomini , ma del 
le gemme,», le quali molto mi merauiglio , 
che da glihuomini fiano ammirate» perche 
qual cola , che manchi del mouimento del- 
l'anima , & della commciTura delle mem- 
bra può ragioneuolmete belb a coloro pa- 
rere i i quali hanno l'anima , & la ragione ? 
& auuenga Dio , che le gemme mediante G<mm§ 
l'opera del facitore, & per la varietà prò- fotte per 
ria i & diftinzionc loro habbiano in fé nel* Voperd 
Tvltimo grado alcuna bellezza , cflendo delf*cif 
nondimeno aflaipiùbafle, chcreccellcn- r# 
2^ voftra , non meritano che voi con mera** 
uiglia le riguardiate. Or vi diletta la bel- 
lezza , de' campi ? Perche nò? rifpofiek- 
lendo ella dVna belliflìma opera non brut- 
ta ftarte , in quel modo , che ci allegriamo 
alcuna volta di vedere il Marc tranquillo 9 ~ 
& che il Cielo, le Stelle , il Sole & la Luna 
con mcrauiglia ragguardiamo . Che ha 
(di(feella)dafar teco alcuna di quefte co(c 
coliti! gloriarti della bellezza d'alcuna di. 

D i loro? 
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nullo di qncgli effere tuo bene , che tu fra i 
tuoi beni conti . Ora fe in loro non è bel- 
lezza ncfTunav che debba difidcrarfi , a chtf 
dolcrfi di perdergli, ò rallegrarli d*hauer- 
fifci Et fc diceffi r checflì fono begli di lor ***** 
natura ,. quello, che à te ? conciona cola 
che quelli per le medefimi ancora che non 
foflerotuoi , ufarebbonò piaciuti , perche 
cglin o non per ciò fono pregiati perche fo 
no di tua ricchezza ma perche ti parcuano 
pregiati , pcrcioche fra tue ricchezze s'an- 
noucrafleroj volefti . Or che e quello, che 
voi difidcrate dalla Fortuna faccendone 
tanto romore ? io per me penfo che altro 
non vogliate, le non cacciarfe ilbilògno 
coirabbondanza, ma per certo egli vi auuie 
ne il contrario : conciofia , che à guardare A 
molte, & varie malferizie d'vna ricchifli- darmoU 
ma guardaroba , fanno di molti aiuti me- 
ftiere y 8c è vero quel detto r che colóro ^ hifignsì 
che pofleggono molte colè , hanno dimoi- molto- 
te cofe bilogno , & per contrario di pochifc aiuto* 
(ime quegli, i quali mifurano Pabbondan— 
za loro non con quello , che diiidcra di fo~ S'tnte^s 
pcrchio l'ambizione : ma con quello , che? notabili 
la Natura nccefftriamente richiede. E 1 poli 
fibile , che non habbiate alcun bene , il qua 
le fia tanto propio voflro , & dentro di voi, 
che vi bilogni andar cacndo de 3 voftri beni 
in cole non lolo fuori di voi , ma da voi lon 
tane ? h 1 però coli trauoltata la conditionc 
w D 4 delle 
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delle cofe, che quello animale , tb quale 
per benefizio , & mercè della ragione c di- 
uino non altramente gli paia efler chiaro , 
& adorno che nel poffederc maflferizie 
Knmmi mancanti d'anima? Gli altri animali ftali- 
ca l* mg no contenti alle cofe loro , &voi, i quali 
a fimili colla mente lète à Dio fomiglianti, volete 
ÀViife adornare cofi eccellente natura con cofe 
fa ingiù, bafle j & abbiette j ne v'accorgete quanto 
9ié à al creator voftro ne facciate ingiuria ? egli 
!>#• ama volle > che la generazione humana tutte le 
4* più U cofe terrene vantaggiane : & voi la yoftra 
afe ter* degniti fotro le più infime cofe , & più vili 
r **« che abbacate, perche fe ciaicunbeneèpiùde- 
hi . gno di colui , dicheeglièbene , quando 
voi giudicate , che le più vili cole del Mo* 
do fiano i voftri beni, voi à voftro giudizio 
medefimo vi fottomettetc loro , il che non 
ouuiene fuori di ragione, pcrcioche la con, 
dizione: della natura humana è quefb j che 
allora folamentc quando fi cornice , all'ai-»^ 
. ^ tre cofe fopraftia , &! la medefima come 
non fi conofee più eziandio alle beftie di* 
venga inferiore , perche à gl'altri animali è 
il non conofeerfi naturale., ma ne grhuomi 
ni viene da vizio , oh come fi diftende , & 
quanto abbraccia di l'pazio qucfto voftro er 
rore di farui à credere, che alcuna cofa ffof 
la mediante gl'ornamenti non fuoi ». ma di 
altrui , diuenir bella , & adorna il che è del 
lutto uif offibilc; perche fe vna.quaichc co. 



re c o n d o. ir 

fa riluce non per fe fletta, ma per alcune ca 
fe che le fiano ftatc pofte di fopra , fi com- 
mendalo bene qucttecotalicolè, chefo* 
praleftanno, ma quella che è coperta , & 
velata lotto laro, fi rimane , nella laidezza; 
& lòzzuralùa . Etio dico v chenefiuna co Cofa eh* 
&> la quale noccia à chi l'ha , può chiamarli noccU à 
bene , & pure è vero , che le ricchezze han chi l'ha 
no più volte i chi Phaueua , nociuto 5 con- non può 
ciofia, che ciafeuno reo , & federato huo- dirfi bt* 
mo, & perciò tanto più ingordo dell'armi, m. 
penlì le c/Fere più degno di tutti gl'altri , 
d'hauere tutto Poro & urte le gemme , che pouer 
in tutto il Mondo fi ritruouano • Tu dun- rè è fec* 
que, il quale pieno d*angofcia, & dipen- radar** 
fieri , temi hora le lance , & le lpade,fe ftif Wri, 
fi nel cammino entrato di qnefta vita pone 
ro viandante , potrefti ancora dinanzi de 
gli aflaflìni , & rubatori di ftrada cantare fi 
diramente, oh bella beatitudine, ch'e quel 
la delle ricchezze di quello Mondo , po- 
feia, che non prima fi comincia ad efler. 
ricco , che fi fornifee d'efler ficuro * 

LE qjU-NT-E RIME* 

O bene Auuenturofa 
Età prifea , cVà quello 
Viuea contenta , che la terra dava * . 

tUa non piuma oQofa 9 

R§n%ola é u$n rubili*. 
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O^ìo lafciuo di virtù curanti, 
Ma la fame domava M 
D opo vn lungo digiuno , 
Col grande arbor di Giouej , 
Hefapeacome, idoue 
Si mefcolajfe il vino > el mele in vn* s 
Ne lane in grana * o dojlro 
Tigncr le fete come al ftcol vofirtj 
Sopra le molli herbette 
Dormi a» fonni fica ri , . 
Spegnean la fete à chiaro riuo , © fonti * 
lor tuguri], cafette* J 
Sep^a coperta y muri 
Erano,o i y almt guercie ombre altere pronti 
O y Jpelonche entro vn monte ì 
Non hauea^l Vino attor* . 
Corfo tonde marine 

Nt varie* peregrine ' 
Merci portate à firani lidi ancora > t 
Ne $ y era a fieroinuito 
Di trombe fuon, ne di tamburi vdite . , 

odio acerbo , od ira 
Varmi, ne f degno altero* 
Tinte di f angue fpauentofo banca . 
Via cagton ( chi ben mira ) 
Ng/j era , per chuom fero 
ffia mauejfe arme altrui , perche yedea ; 
he piaghe , non fcernea . 
De le piaghe alcun frutto • 
Deh > che non torna à quegli 
Cpfiumi antich h o* begli 

1/ 
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ìlfecol nofiro fanguinofo tutto ? 
Ma d 3 tnfu^iabil fame 
^Qual Mongtbello ardon le nofire brame • 
Chi fu laffo colui > che prime afcofi 
-Cauo l argenta , ct* Vcro 9 
Vregie } & periglio inyn,d*nno ) o t rifloYè i 

»RO SA SESTA». 

M a che dirò io hora delle degniti, & 
della potenza, le quali voi come quegli, 
che non topete qual fiala vera degnità, & Dignità 
potenza poi tate, lodando infino al cielo ? inperfo- 
le quali ies'abbattono à cadere in perfone rumali* 
malunge , quali incendi j diMongibello 5 gw* dan 
quando più rutta fiamme maggiori > qual mftffu 
diluuio fece mai tanti danni , & ruine j che ma . . 
più non ne facciano quelle , & maggiori ? - 
Certamente gli antichi voftri vollero (co 
me pcnlb ti ricordi) disfare pei la fupcr- 
bia de'Conioli e diltruggere l'imperio : & 
potelU confolare , il quale della libertà era 
flato principio , & prima baueuano pur per 
cagione della fuperbia toltola della Città r *de yel ! 
iinomc de i Re. Et le mai , il che occorre f« à bue 
rariflime volte , le degnità , & le potcn7e fi fi dan * 
danno a gi'huomini buoni , & da bene, che *** le di- 
è quello, che in eiì'c piaccia altro , che là gmtà.. 
bontà di coloro , che bene i'vfano ? Et coli Virtù he • 
auuicne, che non le dignità honorino le nora* 
virtù,ma le virtù le degnità. Ma quale è co no le i$+ \ 

P 6 tetta gnit*>> 
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ft* tcfta voftra preclara potenza, & difideretto 
tlcontr* le ? Non confederate voiò Animali terre* 
ci chi coloro fiano, a quali vi par di ftar lo 
pra, & fignoreggiare ? fetu vedetti, che* 
fra i Topi alcuno di Ioros'appropiafle ra- 
gióne , & potetti fopra gl'altri non ifeop- 
\U*rf piareftitudellcrifa? Et le noi volemo con. 
Jklfbuo* fidcrareil corpo , cjual fi può trottare più in- 
mio ì co- ferma cola, & più debole deirhuomo : il 
ff jUbole quale Ipefie volte vn morlb di mofea non 
C£#/i/J?r# che altro ò alcuno di queglianinaaluzz*/!,, 
flM» chfc ferpono , & entrano per tutto trafigge , - 
& ammazza > Et in che modo può alcuno 
vfare potetti neffuna contra veruno hnomo 
fc non nel corpo foio , &in quello , che da 
meno è j che il corpo , cioè nelle cofe della 
3f é Fortuna? or datti il quorc di comandare 
fortuna alcuna cofa i l'animo, il quale e libero? Sci 
fette d* m j tu poter mai rimuouere dallo ftato 
mtno cht, j e u a f ua tranquilliti vna mente , la quale 
il corpo con ferma ragione i fc medefima s f appog« 
hftwano gj > penfando già vn Tirannadi douer co.- 
>wtntt . ftrìngere vn'huomo libero per forza di tor 
mentii manifeftare i conftpcuoli dVna 
congiura fattagli contra , quegli fi morfe la 
lingua , & la fi tagliò , & nel vilo del Tira» 
no, che crudelmente iltormcntaua, la gir- 
tè » & cofi quello huomo faggio riuolfc in 
fua virtù quei tormenti , che il Tiranno ma 
teria della fua crudeltà riputaua ; Ma qual 
cgfa può fase alcuno ad altrui , che egli da 

altrui . 
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altrui foftcncrc non poffa ? Bufiridc vfàto Zfempi 
d'vccidere gl'hofti fuoi ,^fu (hauemoin- di fatti* 
tefo) da Hercolc Tuo hoftc ammazzato . gwgf f 1 
Regolo haueuaimpregionato,.& meflb ne yirtu^. 
ferri molti -Cartagine!] fixoi prigioni , ma, 
poco andò, che egli vinto daloro, fu ine* 
renato. Penfi tu duirquc, che Ja potenza Dignità \ 
di colui ; il quale quello che egli può con- * potefts^ 
tra vno altro , che non può fare ch\n altro * #n barn 
non pofla contra lui , vaglia niente ? oltra no hip* 
quefio fè le degniti , & potetti haueffono pio. €né $ 
alcun ben prò pio , & naturale in loro , mai turali • . 
alle mani non verebbero de glihuomini. 
pcffimi ,pcrciochemai nenfoglionole co», 
fc oppofte Tvne all'altre vnirfi in vno, & ac 
compagniarfi , ne (offra la Natura, che due 
contrari) fi congiungano infìemc>on de non i 
eilendo dubbio, che à gl'hiiomini cattiui i 
toccano le più volte le degniti , viene an- 
cor ad eiìere manifeflo , che elleno di loro < 
natura buone non fono , poi eia che (offro- 
no di ftarc con huomini rei, il che fi può di 
rittamente di tutti i doni della Fortuna giù . 
dicare , i quali à coloro più larghi vengo- 
no , che più fono viziofi, d'intorno a* quali 
penfo, che quello ancora debba confidcrar 
fi, che niuno dubita colui ciTere forte, ò 
gagliardo , nel quale vede la fortezza , & 
la goliardìa. Et chiunche ha la velocità f 
non e dubbio, ch'è velóce, fimilmente la 
Mufica fa gji huoxnini Mafia , la Medicina» . * 

Me 
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*nhi%- Medici , la Rcttorica Rethori, percioche l:r 
%e non natura di cialcuna colà fa quello , che le è 
fi erigono proprio di fare , ne fi mefcola con effetti di 
la wfa- co'e contrarici lei, & per (c ftellafcaccia 
Rubile quelle cofe , che auucrlc , & oppofte le la- 
atiari* no • Ora ne le ricchezze polfono fpegnerc 
• la iniziabile auarizia , ne la poteftà farà 
mai padrone di le medefimo colui lo quale 
} + le ree & lorde libidini tengono con indillo 
lubili , & non dilnodeuoli catene legato , 
Le digni & i a degniti , che fi concede a gl'hu omini 
tà fiuo- nialuagi , non iolo non gli fa degni , ma gli 
frano la (quopie più tofto, & gli moftra indegni, 
natura & quefio donde viene ? dirolti . Voi mor 
altrui* ta h pigliate piacere di chiamare le colè 
con nomi falfi dando loro quelle virtù, che 
l'effetto d'effe inoltra non effere vere . la 
onde ne quelle ricchezze , ne quella poten 
7.a, ne quefta degniti fi poffono ragioneuol 
mente appellare, il medefimo finalmente 
fi può di tuttala Fortuna conchiuderc. nel 
la quale è manifcfto non effere cola neffuna 
da poterfi difidcrare , ne bene alcun natura 
fortuna j c y p 0 (cia che ella ne fi congiugne fempre 
non fa co >buoni , ne fa buoni coloro , colli quali 
buono co s'accompagna • 
lui con 

chi ?ac* LE SESTE RIME. 

tifala 

Jién fapem quante à Yalta Koma diede 
Rj*t»e , cr danai ^tul > eh entro y% mift 

Vitr 
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T-erfuo diletto crudelmente ti fuoco j 
Que l, chetanti de' Padri, <y tantiyccife* 
Q*tlj che Ifuo frate, egnipietate, & fede 
Kotta j à morte meno ^uafiptr gioco y 
Cui del fangue materno parve poco 
Xruttarfi 3 no» bagnar di pianto il tolto , , 1 
Mirando il corpo e fangue 3 eh ancor yollt 
Xon meno empio che folle 
lodare il loco , ond'yfcì j fero , &fiolu 
Et pur reggea co fui quanto 7 Sol mira 3 
Va che lena di mane J a che la fera 
bell'onde ìbere i fuoi bet raggi afe onde 3 
La y dout è fempre il CielgelatOj &> donde 
L Auftropiouofo ptr la calda j cr nera 
tibia pajjando a no fri lidi fair a , 
He d§ Ntton poteo la rabbia^ Vira 
frenar tanto ampio Imperio, oh firte acerba 
Quando empio J ejrfer yolergran poffa [erba. 

UOSA SETTIMA.. 

Allóra io, Tu medefìma fai ( le rifpofi ) 
che l'ambizione delle cole mortali n'ha po 
chiflìmo fìgnoreggiato , ma difidcrammo 
bene d'haucre occafione , & maceria da po 
terci moftrare , à fine, che la virtù noftra 
lenza far nulla , & fenza cflcre mentouata 
non inuecchiaflè . Et cotefta è quella colà 
fola (rilpole) cioè il defìdero della gloria* 
& la fama d'haucr gan cofe operato per la 1 
republica , la quale può allcttare , & tirare . 

ale 
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à ie gli animi grandi , & nobili di natura, 
ma non però giunti ancora all' vltima per* 
fczzione della virtù > la quale fama quanto 
^ fiaftretta spicciola, debile, & vana , cofi 
Terra * confide rà : Tutto il circuito della terra, co 
€omf>ara mc ru fa p Cr i c dimoftrazieiri de gli aftro* 
tient del logi f ^ a ragione verfò lo fpazio del Gielo 
Cith • tf vn punto , cioè che egli (e s'agguagliaffe 
+»punto Se paragonale alla grandezza del globo , ò 
tondo, ccleftialc, nonhalpatio, ògran* 
dezza nefluna, & di quefta ragione mondi 
na tanto piccola quella, che s'habita da 
Animali conofeiùti da noi è, come tu fai 
per le proue di Tolomeo , à pena la quarta 
picctl Jf>a parte* Se tu a quefta quarta parte lcuarai 
iioii ter colla immaginazione tutto quello , <hc ne 
ra s'habi ingombrano i mari , & le paludi , & quan^ 
t* da gli to .fi difteiide quel paefe, il quale per lo 
buomini. troppo calore è diferto , & dishabitato à pc 
na rimarrà r» gli huomini vna ftrettiflima i 
aiuola per habitarc . voi dunque attornia- 
ti * & racchiu/I in quefto piccoliflun© quafi 
punto d'vn punto , peniate a diuolgare la fa ■ 
ma j & prolungare il nome voftro ? Et che 
co(a può hauere b grande , ò magnifica 
quella gloria , la quale in fi ftretti confini , 
& fi piccoli limitata, &riftrettafia? Ag- 
giugni , che quefto breue chi ufo , che s'ha- 
bita > è habitato da più nazioni B le quali Co 
no di lingua , di coftumi , & ne modi di tut 
u la vita , diuerfe > alle quali fi per la mala* 

geuo» 
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«uolezìra delle vie, & fi per la dluerfita de 
linguaggi , & fi ancora perla difufanza del 
commcrzto non trafficando , ne prati- 
cando l' vna coll*altra non lòlo non può per 
uenire la fama de gli huomini particolari , 
ma ne ancora quella della Citta . Final- ^muà 
mente al tempo di Marco Tullio ( fi come R^«wm 
dice in alcun luogo egli fteffb ) non haiie* «*' 
ua la fama della Rcpnblica Romana trapa^ & dar 
lato ancora il monte Caucafo,& erain quel 
tempo grande, talché infino i Parti, & lai. *rs difi* 
tre genti di quelle contrade ne temeuano ../*• 
Vedi tu dunque quanto fia piccola , & ri- 
ft retta da ogni parte quella gloria , che voi 
d'allungare, & flar gare faticate ? Credi ttf f 
che doue non può aggiugncrclafamadel 
nome di Roma arriui la gloria d'vnohuo- 
mo Romano i Che dirò , che i coftumi , & Alcun* 
gli ordinamenti di diuerfe genti fono trafe afe UJ§ 
difeordi? in guifa, che quello» che appo noli ap* 
y na nazione è giudicato degno di lode, ap- puffo ad 
po l'altra fi giudica degno di caftigo onde >na na* 
aunicne, chea chi fi diletta d'hauer fama* ùont fi* 
Se che fia fauellato di lui , non e vile in mo no biafi- 
do alcuno , che il nome fuo fi diffonda in meuoli 
affai popoli. Verrà dunque edere concen- apprejf* 
to di quella gloria , che fi fpargeratra' fuoi V altra. ' 
& fia i termini d'vn paefe folo quella tanto 
celebrata immortalità della fama riftretta 
fia. Quanti huomini grandi,& famofi ne i 
tempi loro crediamo noi , che habbiano 

fcan- 
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Ter cé- {cancellati , & come tolti del Mondo la di- 
ftftiA di menticanza,& careftia degli Scrittori? ben* 
feritori che che giouano le fcritturc , le quali infie- 
rì** hub- me con gli autori loro preme , & annulla la 
biamo il lunghezza, & ofeurità del tempo ? Et a voi 
nome di quando penfate la fama del tempo futuro 
molti pare prolongare l'immortalità» ma fetuà 
huomìni gli infiniti fpazij l'agguagli dell'eternità , 
grandi che cagione hai di rallegrarti della lughez- 
2a, & duramento del nome tuo ? pcrcio- 
chc fe trà lo Ipazio d'vn momento folo , & 
diecimila anni fi faceffe comparazione* per 
che lVn tempo , & l'altro è determinato , 
benché piccoliflìma, pure vi farebbe tra lo- 
ro alcuna proporzione, ma quefìo fteflo nu 
mero d'anni eziandio multiplicato quanto 

lo fra* tu vuo * ' non ^ P u ° ne a §§ l,a £^ arc ancora * 
2ìo de - 9 ue ^ a lunghezza , che non ha termine nef 
Wi anni ^ uno > c * oe all'eternità . perche tra le cole 
no (tpuo 6 mtc ^ alcuna proporzione quando s*àggua 
a<rvua- g^ano T vna coll'altra , ma trà vna cola hni- 
viiare al ta > & Yna * c ^ c c ignita non può mai cade* 
la etemi rc a §£ ua S^°> nc comparazione nefliina , 
nità onde nafcc , che la fama d'alcun tempo , & 
fia lungo quanto fi voglia , comparata al Te 
temiti, la quale mai non vien meno, pare»i£ 
' . .. che fia non dico piccola, ma veramente nul 
la . Ma voi non lapetc far mai opera buona, 
fe non per compiacere al popolo, & eficrne 
vanamente lodati, & lafciaro indietro la no 
hiltà , & il vero pregio della confeien za, fic 

della 
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della virtù, volete, che i guiderdoni dei 
fatti, & opere voftrcfiano l'altrui parole , 
& ragionamenti • Sta i vdire quanto folla- 
fceuolmcnte , & con garbo in cotale legge* 
rezza d'arroganza burlò vn tratto vno . Co 
ftui eflendo itoàtrouare : & detto di gran 
villanie à vno , il quale non per cflerc vir* 
tuofo , ma per efier tenuto , & acquiftar gio. 
ria , s'era del nome di Filoiofo falfamcnte Vi* fai 
veftito *j & hauendo aggiunto , tofto làperò famente 
fe egli è Filoiofo , volendo inferire > che fc yefiitefi 
era tale , fopportarebbe leggiermente , & di nome 
con pazienza quelle ingiurie , che £li hauc di Vilofe 
ua fatte, colui hebbe pazienza vn pochetto, fe f» bur 
poi quafi brauandolo per hauer nceuuta Uf . 
quella villania, conofei tu hoggi mai ( dil- 
le ) che io (òno FilofofoP.Allhora egli, trop Tilefofi 
po mordacemente fauelli (gli nfpoiè) io deuon ef 
Tharei cono/auto , fc tu foflì Iteto cheto . fere fa* 
Or dimmi, che appartiene àgli huomU pienti. 
ni Angolari , perche noi ragioniamo di 
quegli , i quali cercano la gloria median- 
te la virtù, che appartiene dico àcofto*. 
ro la fama, che di loro fuona dopo la 
morte ? Pcrcioche fc glihuomini muo- 
iono tutti cioè, & quanto al corpo, & 
quanto all'animo , la qual cola le ragioni fi- 
lolofiche vietano , che fi debba credere , 
certa cofaè, che in tal calò non è in neiTun 
modo gloria neiìuna , conciofia , che colui, 
di chi fi fauella , non è in nciiun modo egli, 

nu. 
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té mfto ina fe ma mente di buona cofcienza,fdoIt* 

<// li**** dal carcere terreno lene vola libera al Ciò 

anfano lo f non dilpregera ella tutte le cure ; & fac 

%a non cende mortali ? La quale godendo (c fteii 

iuta It ù in Ciclo, s'allegra deflerc dalie cole ter* 

ufi tner cene ftaca cauata .. 

IH SETTIME MMI 

Qualunchi ha tutti i futi pen fitti intifi 

A eeteat fama , cr ctedi 

Ejfer fola la gloria il fommo bene » 

M#W prima del Citigli ampipaefi # , 

Tèi quanto angufio fi ed* 

l* Jp*Zjo> che la torta, fl màrantiiMi 

AUot > fi fatui bem 9 

Vergogna del fuo grido 

Haur a y cb y empier non può fi firttto lido, 
A (he fuperbi in >an dal mortai giogo 

Cercano aliare il collo 

Gli egri del tutto , mifeti mortali } 

S'ogni piuhafja yalle^ ogni alto giogo 

Kifonat faccia AppoUo 

De* nomi lot, cuipenfano immortali, 

Non men to fio gli frali 
Motti Dri%£a morte yer loro, 
non cura Cho nulla cura nobiUate^ ero: 
nobiltà Etta "li alteri peiii> ed ella ancora 
ne oro # Gli humtli infieme muolue , 

China ogni alte%^a } cr torna in tifo il 

OH hot Fabbrico Jifedel ? ottima (pianto. 

Gbiaco 
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GhUcen Voffa, <y U polue 

D» Brut o, cr ài Catoo fcuer$ Unti * 
Tieni f*ff, con tanto 
Valore , ty terra cuopre 
Che*n poche Inter il nome yam fcuopre 
ììlorfe ben conojdatogli alteri, & chiari 
Titoli y e i nomi egregi, 
tir, che caiere fon, faper chi puoi e l 
Tutti del tuttto feonof cinti al pari 
Ghia ette , eynon puon pregi 
Vi yii$a fama far (pente alme note j 
ttfepur yociy ì note 
Slwngan le yite corte f 
<&ft anchor toglie la feconda mirto « 

MOIA OTTAVA E V 

vLtima* 

M a perche tu non penfi , che io habhia 
guerra mortale, Se fia nemico à fpada trat- 
ta della Fortuna . Egli è alcuna volta ì che 

quella fallace, & ingannatrice fi porta bene 
con gli huomini, & fa loro benefi*io,c que 
fto e quando ella fi paletiu & fcuoprc la fac 
cia& confetta i coflumi fuoi.Tu per aunétu 
ra non intendi ancora quello, che voglio 
inferire: Marauigliofa coli è quella ch'io 
mi confumo di dire, & perciò non poffo 
clprimere con parole il concetto mio. Sap* 
pi che io tengo , che pjù gioua a gii huemi 
ai la fortuna auucrlà, che la profpera , per- 
che 
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fduuet' che quella fotto la fperanza della Feliciti , 
fa, the quando ti pare piaceuole , Tempre mente , 
la proftt quefta è Tempre vera quando col mutarli fi 
ra fon» moftra (labile > quella inganna , quefta am- 
ma . macftra quella lega le menti di chi la gode 
colla Tperanza de beni bugiardi, quefta col 
conoTcimento della felicità frale, e falla le 
feioglic . Onde quella fi vede Tempre gon 
fiata , caTcante : & Te medefima non cono- 
feente ; quefta Tobria, raflettata, & per Tef- 
fcre ftata più volte nell'auucrfità , prudéte: 
finalméte la felice ritrae colle carezze Tue , 
& trauia dal Tommo bene , l'auuerià il più 
delle volte , come con v no oncino, riduce, 
& ritira al fornirò bene . Parti egli , che 
quello fi debba (limare coTaminima, che la 
Fortuna afpra , & horribile Iquopre le men 
Amici ti de gli amici fedeli , & Tceuera , & diftin- 
ytri fi gue 1 vifi de gli amici certi da quegli de i 
■^tonoff- dubbij, & incerti ? perche quando fi parte, 
nomile ne menaTecoiluoi , & ituoitilaTcia,quan» 
Auutrff to barelli tu compro quello innanzi , che 
tà . ti folle auuenuto diTgratia nell'una ? & men 
CU ami tre eri, Tecondo che a te parcua, fortunato? 
ci reri formici bora di cercare quelle ricchezze , 
fino co- che tu hai perdute , perche hai trouato gli 
fa carif- amici veri, che è la più cara ricchezza , che 
fima. fi pofia hauere . 
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L'OTTAVE, ET V L T I M E r 
K. I M E. 

Che fempre al giorno fegttd 
La notte ; &t.dipo iigielo 
La rondinctta, al dolce tempo terni, 
Che fempittrna lega 

I fimi difiordanti fitto il Cielo 
Seruin , perche di loro il Mondo s'orni, 
Ch e* Ifolro fati giorni 

Co y DeJìrier d'oro apporte , 
Ch'à le notti , che Venere conduce; 
Sia Cinti a ey donna, & duce, 
Che leti ingorda con prescritto fine 
treni tonde Marine , 

Che la Terra, i confnnon funghi, o [corto 

E filo opera intera 
D'amor, che quaggiù regge, lafiù impera. 
Solo Amor lega, ottiene 

Yniti Cielo, ^ Terra 

Onde sei pur yn punto il fren rallenti 

(guanto hor s'ama , & mantiene 

tace, moutria guerra ; 

Et quella fede amica, ch'à le genti 

II Cielo, crgli Elementi 
Muoue hor yenuta, meno, 

Saria cagion, che'n cont attente il tutto 
Cuaftofora, ey di frutto ì 
Congiugne ancora Amor con ami f adi 
terme y&e, o* Cittadi , 



Amor 

tiene 
ynito il 
cielo, e lé 
terra • 
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E al nodo maritai p<m cafì* fieno 
Detta eifue leggi ogm'bur* 
Affili Amici y oue ogni ben diserà 
O 1 ft lice mortai gente j s*à quelle 
Santo i dinino Amore 
C£« yolge il del, yolgejfc amica il core* 
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SEVERINO 

DELLA CONSOLAZIONE 

*SS.: if% Della Filofofia;. - o ,.>& # 

TERZO LIBRO. 

PR-OSA PRIMA. 



1 a hauena la Filofofia il filo can- 
to finito, quando io, il quale tan« 
vi _ ta hauca di quei verfi dolcezza 
icntito , che ingordo d'vdire; & pieno di Vf 
feupore, liana con gii orecchi tefi , & àboc - 
ca aperta per afcoltarla fiato .coli alquanto 
O fon-imo conforto ( 'e dic|J*dc gli ani- Moftfé 
mi affaticati,quanto m'hai tu sìjcolla grani- conferì» 
tà delle fentenze ricriato,& s> colla gioccn detti ani 
dita del canto ? di maniera, che io mi ere. vii affa* 
do di douer potere da qui innanzi efferc ba ticati . 
fteuole di refifterc à colpi della fortuna . 
.«Laonde io non folo non ho paura di que- 
gli rimedi j , che tu diceui dianzi , che era- 
no alquanto più agri , .& poflenti , ma vago 
d'vdirgli te gli chieggo con ogni inflanza. 
Allora ella Io me n'accorfi (rifpcfe) quan 
do tu così cheto fiaui, & così attento ad 
•fcolcarmi , & aipettai Icmprc, che tu cosi 
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douefli difporti nell'animo come tufelait* 
zi per più vero dire t'ho io medefimo fatto 
cotale* Et di vero lccofe* chereftanoi 
dirfi fono d i maniera , che me/Te in bocca f 
& sfoggiate cofi vn poco, pare, che punga- 
no, & fiano afpre al qua rito, ma ingoiate , & 
mandate giù diuengono dolci, & ibauù Et 
Joue tu di , che Tei defiderofo daicoltare , 
oh di quanto ardore auuamperefti tu,fe do 
ue a menarti già cominciamo : conolccflì . 
•V#f4 /5r- Et doue ? diffi io . Alla vera felicità rifpo 
liciti c# fé ella la quale e ben conofeiuta ancora , & 
vsfciut* difid erata dall'animo tuo , ma come per vn 
da B##- fogno , percioche eflendo tu volto tutto, & 
^it. intento à riguardare le immagini & fem- 
bianze lue, lei ftefla vedere non puoi. Allo 
ra io, deh fallo (diflì) che io tene prego , 
& quale quella vera fia, lènza indugio mi 
dinaoftra • Farollo volentieri ( mi rifpofc) 
per amor tuo, ma prima misforzarò di di* 
legnare con parole, & quafi formarti quel- 
la , della quale tu hai contezza maggiore , 
à fine,chc veduta da te la falfi feIiac.ì,pofIì, 
quando riuolgerai gl'occhi nella parte eoa 
traria, conolcerc la vera . 

LE BLIME PMMEi 



Chi feminar terra no* colta, fritti* 
CtgliiT da camp 9 n*n più arati t>*qU 
tmlitr Jltrpi g & c$ Ufalctffle 

M 
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Ci roghi, o* felci pria pugarlo tt$it§ 
11 mei (fi'lytr con.prihdo ) 
Dopo alcun breke amato 

Sìgvfta più foaye , cr rieri più caro . Kom r#* 

Dopo ajpia p s i? tcnpfiofi yenti ìiofct il 

Tar, chepihd^Ue nitiiriumle felle 9 y<ro bf 

V>vpo atre notti y più lucerti t bdlo ut ih$ 

luci più vago ilfylmena à ledenti* ni fi fy$ 

Cefi tu prima i ben fai fi forgiti do , v lui dii 

Comincia à trar dal duro giogo il collo * Ì d tf 0 * 
Voi de y tri farai liete, e/ frollo • 
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Allora ella baflati alquanto gli oc* Lame** 
chi , & quafi nella fama tedia della Tua ir en te di Fi* 
te raccoltali, cofi cominciò . Tutta la Ibi Ufifa jh 
lecitu dine de* mortali , la quale per v olii) dia sai*. 
& varij ftudij faticale bene pioccde perdi 
uerlc vie, fi sforza nondimeno di perueni» Tutti gli 
re à vn fine (olo , cioè a quello de Ila beati huomim 
tudinej e la beatitudine non è altro, che yorreb- 
quel bene, il quale acquifi aro, che alcuno boncy$m 
ha, egli ron può difiderare più ohra cofa nirt alLk 
nefluna e quefto bene èfenza alcun dubbio beatiti*^ 
il primo, & più alto di tutti i beni , & quel amu.^M^ 
lo, il quale contiene ir (è tutti gli airi i ; per 358 3 
che fc gli mancafie cola nclUina, égli non là Beutit»* 
rebbe il primo , & piùperfetro, pofeia che dm'* & 
fttor di lui rimarrebbe alcuna cola da poter /r;iw# è 
fidifidcrarc, E dunque manifcfto , che /a tutu $ hi 

E * beau* »u ti 
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beatitudine e vno fiato perfetta , nel quale 
fono tutti i beniragunatw Quello cotale 
fiato brigano di coolèguire tutti i mortali 
come haueme detto , maperdiuerfe vie> 
percioche nelle menti de gli huomini è na 
turalmente il defiderio del vero bene inne 
flato, ma lo errore, che gli mena fuor di 
Talfeepi ftrada gli trauiaà beni falfì. Onde crederi 
moni tir do alcuni } che il non abbifognare di cofa 
c<» %l firn aefìiina, fia il fommo benevolo per abbon 
0# btn* dare di ricchezze s'affaticano . Altri giu- 
dicando, che il più degno bene confifta nel 
Tcfiere honorato , s'ingegnano di farfi me* 
diante i magiftrati , & degniti riguardcuo 
li,c degni d'honorcapprelfo i lor cittadini* 
Ne macano di cjgli , i quali pógono la soma 
felicità nel potere affai, & cjftì tali ò voglio 
no regnare cfli,ò cercano de accoftarfi à co 
loro , che regnaao . Ma quegli à cui pare> 
che la miglior di tutte le cofe fia la chiarez 
za della fama , s'affrettano ò colmarti della 
guerra , ò con quella della pace di diftende 
re il grido , & perpetuare la gloria del no^ 
Infinti* me loro. Moltiflìmi poi fono coloro i qua 
t L$ tur- li mifurano il frutto del bene col godere , 
ba degli & darli buon tempo & quefti pcnlano la fu 
/cucchi • prema beatitudine effere ne' piaceri pofta, 
& diietti corporali : Truouafi eziandio di 
Wm quegli, che i fini r & le cagioni d'erti beni o 
■*3P^* con i >yo ° d' 1 J° ro * ° coli altro {cambiano % 
«ojaac Cono coloro , i quali difiderano le rie 

chezze 
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chezze per cflere pofl'cnti , & hauer de* pia 
ceri , ò apptftifcono Teflerc pofTcnti per ha- 
iter de* danari ò per acquiftarfifama . In 
quefte cofe dunque , & in altre cofi fatte , 
tutta Tintentione de gli atti & defiderij 
humani fi rauolge, & trauaglia , come fono 
efempi grazia, la nobiltà>& il fauore popo- 
lare , le quali cofe par che n'acquiftino , & 
arrecchino vna certa chiarezza, & (plendo 
re, come la moglie & i figliuoli , che fi di* 
fiderano per trarne giocondità. De gli ami Mhichrè 
ci, che fono la più fanta generazione, che tifi eoa- 
trouare fi pofTa , non dirò alprefentc , per- tana ;i# 
cioche eglino non ne' beni ii Fortuna, ma beni di 
tra quegli di virtù fi debbano annouerare . vìrtttjA 
•Tutte l'altre cofe o per cagione à^eflcw di fortH • 
poflenti fi pigliano, ò per cauarne dilettai na» 
xa,& che i beni dei corpo fi riferii cauoa'bc 
ni detti di (opra già e maoifelìo da fé, per- 
cioche la gagliardia, & la grandezza della 
perfona pare , che n'apportino potenza , la 
bellezza, &la velocità grido, 8: nome • 
la fanita,diletto; per le quali tutte colò chia 
to é, che fola la beatitudine fi difidera, con 
ciofia, che ciafeuno quello giudica cflere il CUfcun* 
fommo bene, che egli l'opra tutti gli altri giudica 
appetifee. Et noi hauemo pur tede diffini tjferhes 
to, che la beatitudine non e altro, che il to q»eB* 
fommo bene . La onde quello flato giudi- ftato.cbe 
caefler beato ciafeuno, cui e^lipiù degli al pi» hr*. 
Xxi difidera, & cofi hai quafipofta dinanzi m*. 

fi ì àfiU 
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a gli occhi tutta la forma , ò volem# , dlt 
modello della felicità human* . Et ciò fo^ 
no ricche? rr», honori , potenza , gloria , & 
9f>!enr* piaceri,! quali foli confidc rundo I r picuro> 
i*ff* il & reggendo come tutte l'altre cofe pare , 
fcmxto che n'arrechino diletto all'animo , fermò 
hem ejft in ic medefimo conlègucntcmcntc, & diter 
tttlpia* minò, che il femmo bene foife il piacere* 
Ma io ritorno a'dilìderij degli huomini.ra 
W^ ^^o de' qua!; tutto che con memoria ofeu 
ra , & piena di nebbia , ricerca nondimeno 
il (ommo bene Tèmpre f ma come gli ebbri 
fanno, non fa per quai via i cafa fi torni • 
Mltrlità Ma tu potrcfti dimandarmi > parti egli che 
*i>%jofif coloro e; rino, i quali di non hauer bilbgno 
di cofa alcuna fi sforzano ? conciona , che 
nuil'altu cofa può tanto ben compire, & 
&r perfetta la beatitudine, quanto vno 
txr copiofo di rutti i beni, & che non hauen 
<lo bilbgno del l'altrui , fia per le fteflb fu f« 
fidente , & bafteuolc à fe medefimo ? parti 
*he fallano coloro i quali quello , che è la 
tniglior colà di tutte raltre,giudicano anco 
ra, che fi debba più che tutte l'altre, & ho* 
aerare riuerirePmafte nò, pcioche qllo c?ie 
tjuafi tutti i mortali intendono , & faticano 
ili conferire non è credibile che fia cofa 
%Aìts* alcuna vile , & da douerfi difprcgiare . Or 
%i*ni co non e da doucre eficrc contata tra' beni la 
fd*r*bi peflanza ? qual dunque cofa debbe per ta- 
ÌL le metterli ì doucruo noi jpenlàrc, che quel 
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h y la quale manifcftamcnte è piìt degna di 
tutte Falere fia cofa debile, & fenza forze ì 
dirai tu, che la chiarezza del nome debba 
ftimarfi per niente . Ora egli non è poflìbi 
le,ch$ cola alcuna, la quale, fia eccellenti^ 
(ima, non paia eziandio dcgmffima di gra* 
didimo grido , pcrcioche raccontare che la 
beatitudine non è ne angofeiofa , ne trifta % 
ne à dolori,& moleftie iottopofta, non peo 
fo io, che accaggia punto , pofcia che anco 
ra nelle cole menomiffime quello s'appcti-* 
fcefolo, chehauendolo, & godendolo ci 
diletta . Hora quefte fono quelle cofe, che Qtsefo 
cercano gli huomini di conlèguire , & non sppeti* 
per altra cagione le ricchezze , le degniti, fot d>* 
i regni , la gloria difiderano, & i piaceri) ic di fatimi 
non perche mediante cotalicofépenfauo» 
<J'ou«f loro venire fufltcicnza , riuer*nz.T> Crandlf 
poflanza, fama, & letizia . £ dunque buo- fima i lm 
fia co/à quella, che gli huomini con unto forty. 
diuerfi ftudij vanno ccrcando^el cheage- àeQ&ms 
uclmente fi dimoflra quanto fia la forza tura* 
grande della natura , pofcia, che tè bene i 
paréri fono vajij,& difcordanti,nondime# TuttUZ* 
i\o in amando il fine del bene » tutti concor cardia- 
dano • . mo !3 
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" " Con quai leggi prone? «a , ' \t\ 

JLt fèfki il tutto : con che laccio à pieni ' 
Vari/ est. Il Ughij cr tal> che mainonyenga meno % 
fij della. Contraile ceiru, canto 'faSÉ; 
for^a di Sonoro, Unendo ragionare alquanto : 
Hatura. Se bene i Leon feri ^^^HP^^ 

Di libia fatti manfuetì, d'or* ( 
Tartan collari alteri } ' ' ? * 

Se Tefcbe, e i cibij che, fi porgonloro 
Vigliano ftn^a ojfefa ; o> fc de loro . 
/p? Temon maejlri irati 
L S°Jf Tir da quei dure petcoffe yfati, t$jB 
Tojlo, che' Imufo fiero V ; - 

$5àj. 'WVeggion tinto di fangue* immantanente 
> '-^y * Kit de d valor prjmi?ro $& V 

Ut recan col rt*£girfcjlcf i à mente : f^r^ 

^Éà *P e \R? n0 * ì***'* & fanguinofo il dento 1 
Sfogando Vira fanno 

Yrima in color , che già domati ghkannO) 
Se a Vaugtl* che Ih to * ? a^lpl' 

Di qtètfty ramo in qntl cantando già* ^gfl 
Tofcia, che'nmanfaeto * ' 

Loco ò racchiufi in picciolgabbia fia> 
Larghe viuande, e?* ber melato boom di* 
T0JI0 elfi bofehi yede • * 

S*attrifta,z? muoue à quei >oce>éli spiedi. 
Tratto da viuaforty 

?iega tal hor la cima à terra fielo : 
Ma Je chi tal lo sforma , 
Ceffa ) dritto ritorna^ & guarda il Cielo. 
Cade *c£ onde Ibcre il KedtDelo, 

U4 



te nzo, Si 

Ha per occulto calle 

Torna al Gan$e,ov&ei nafte ,€ mai non falle* 

Tutte le cofe infieme , 

Et ciaf cuna perfe lieta ritorna 

Là, ye Natura preme : 
Ogniuna attor dtlTordin fuo s adorna , 

Quando al fuofine ilfuo principio torna, 

"Et con naturai pace , 
< Stabile cerchio dife Jlejfa face . 

PROSA TERZA» 



Voi anchora ò animali terreni , auuen 
f a, che con fonile, & debile immagine,fog 
mate nondimeno il principio voftro , & 
quello verace fine della fomma beatitudi- 
ne vedete col penficro, fc no pcrfpicace,& 
chiaro almeno tale quale egli è Laonde co intendi* 
me al vero bene l'intendimento naturale vi m ito n* 
guida,& inuia,cofi vi fuiano dal medefimo, turale 
& vi ritraggono molti errori di varie ma ^uida al 
niere, il perche confiderà vn poco, fé me- bene. 
diantc quelle cofe, per mezzo delie quali 
fi fanno à credere di poter confèguirc la 
beatitudine, polfono gli huomini al deftina 
to fine arriuare. Perciochefela moneta,fc 
gli honori,& quell'altre cofe ^arrecano co 
fa alcuna cofi fatta,che nell'uno bene le paia 
mancare, nói ancora confeflaremo, che di- 
lungano felici coloro, i quali le confeguc 
no» Ma le elleno non poflouo attende» 
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quanto promettono, & oltre a ciò mancane 
di molti beni , non è egli manifefto , che 
non la vera in loro , ma ma falfa (embianza 
9*lfa se di beatitudine fi ritroua ? Io dunque te me 
bia^a di defimo primieramente, il quale poco fa eri 
htAtitu* ricchiflìmo, dimando, fc fra quelle tante 
ime^ntl ricchezze perturbò mai l'animo tuo alcuna 
]<co/ic4,angofcia per qualunche villania in verun. 
iftah* , e modo fattati . Et io certamente rifpofi non 
• poflb ricordarmi d'efler mai di fi franco ani 
ffio (lato , che alcuna cola noi tormentale . . 
Or dimmi ( rifpofe ella) non ti auueniua 
cotefto,ò perche tu non haueui quello, che 
harefti voluto hauere , ò perche tu quello 
haueui , che voluto hauere non haurciH ? 
Ben fapete rifpofi io . Dunque tu difidera- 
tù (foggiunfe) laprcfenza di quello, & 
di quello la lontananza ? Confeflblo le ri- 
ipofi. Et ella non manca ciafeuno (rifpofe) 
di quella cofaj la quale egli difidera ? Man 
ca rifpofi . . Chi manca ( difle ella ) d'alcti 
na cofà non può chiamarli al poftutto fuffi« 
dente, & baftetiole afe medefimo . Ma* 
donna nò rifpofi Tu dunque cominciò ella 
cofi pieno di ricchezze, come tu eri , pati- 
ui cotale infufficienza ? Et io perche nò le 
l<e ne- Jbggiunfi • Addunque difle ella le ricchez 
ze non pollbno'fare, che vno nen habbia bi 
fogno, di nulla , . & fia à fé ftcflb batteuole > 
nt.far* comc pareua, che prometteflero . Hora io 
■wif • pc r xv:c p Cn f Q $ ancor cjuefto fi debba gran. 



A 



) T E K Z O. Sj 

didimamente confiderare, che i danari non 
hanno di loro propia natura cola ndfuna in 
fè, per la quale non poflano eifere a coloro, 
che gli pofleggono , tolti contra lor voglia 
JLo confefi© diffi . Il meglio farebbe , che 
tu il negaffi ( rifpofe ) veggeadofi ogni di, 
che alcuno più poflentc gli toglie mal gra- tpoflenti 
do Tuo a chi manco può . Et di vero, onde tolgw* 
naicono tante lamentanze, & tanti pianti in à chip»* 
tante corti, fé non perche quei danari , che man*: 
fono , ò per forza , ò per inganno flati tolti 
à chi non harebbe voluto , fi raddomanda- 
no?Coficdiflìio. Dunque harà (replicò 
ella ) bifogno ogni ricco d'alcuno aiuto di 
fuori per poter guardare la moneta (iia? Et 
io, cotefto chinegarebbe? lerifpofi. Et 
pure non harebbe (fcguitòella) bifogno, 
ic egli non haueflc pccunia,la quale potefle 
perdere . Non è dubbio rifpoli , Dunque 
la cofa è trafeorfa nel fuo rouefeio , fog- 
giunfc ella, perche, doue fi penfaua , che le 
ricchezze taceflcro glihuominifutìkientiR>wfc*£ 
pcrfefteffi, & ripieni di tutte le cole, clic- %efaai» 
no gli fannp più tofto bifogneuoli dell'aiu- gl* lw 
to d'altri. Ma dimmi quale è quel modo mini hi» 
per lo quale mediante le ricche? ze fi cacci fogué*9li 
no via le bifogne ? Perche i ricchi poifono 
eglino non haucr fame , poflono non haucr 
fete, le membra de ^li huo mini danarosi ^ 
poflono elleno no fentire la vernata il fred# • 
do ? ma tu où dirai , gli huominifacultojr 

Jà 6 baa* 
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hanno , onde poflano &7 hr la fame ; onefe 
trarli la fete , onde (cacciare il freddo : fi > . 
ina a cjuefto modoi bifogni poflbnobeae 
confòlarfi colle rkchczzè,ma non già torli 
del tutto. Perche lei bifogni, cheftanno- 
Tempre à bocca aperta , & lempre chieggió • 
' r no alcuna colà,non fi sbramano>ne s'empio , 

no con le ricchezze, egli e gioco forzale 
lempre alcuna cofa rimanga da douerfi cm , 
picre , & fatoliare , per non dir nulla » che 
*H?H r *.*alla natura ognipoco bafta , & airauarizia 
ffFW ten non e cola alcuna fi grande,che la contenti} , 
ia tdip° per lo che le le ricchezze non poflono le- 
*kl(*fe* uar via ibi(ògni,anzi hanno bifognoetiè di 
chi le guardi, onde è, che voi crediate, che 
clic no la ( iifficiervza , & pianezza di tutte 
le cole arrecare vi pollano ? 

LE TERZE RIME. 

Se ricco, aiiar* cere 

Kaguni in >n quanto oro il Tago mena : 
Se 3 / cu/fo orni, honore 
Di quante perle ha la yermiglié arewép 
Se fertil terra, amena 
Con cento aratri, cr pi* fenda, & 
ìion perciò mai fi f t^ja, an%i à tutt'bori 
Vita,* fi S'affligge mentre è yiuo : 

"*> H li li morendo 
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PROSA QJV ARIA. 

Ma le degniti (dirai tu) rendono ho 
norabili>& degni di riucrenza coloro, à cui 
vengono. Dimmi, hanno imagiftrati co* ile magi 
tal forza, che pofllno mettere le virtù nelle Jlrati fi 
menti di coloro, che gliefercitano, & fcac prfioua* 
ciarnei vizij? certamente non ifeacciare la ho gli 
acquizifi , ma più tofto fcoprirla (bgliono , hvomiiH. 
& farla più chiara.>& quinci è,che noi ci lete 
gnamo di vedergli moke volte toccare à 
huomini iniquitofilìimi . Onde Catullo no Gdtuft* 
biìiflìmo poeta* veggendo Nonio federe in contra 
horrcuoliflimo magiftrato,fdegnandofi che NorwV* 
à huomo fi viziofo toccaffero cofi nobili vfi 
♦2,ij, lotrafille con vn Tuo epigramma , chia^ 
maadolo davnafcrofa, che eglihaueuain 
fui collo , ftruma . Vedi tu quanto vitupe- 
ro n 'aggiungano le degniti à gli huomini 
rei ? Et per certo la loro indegnità farebbe 
meno manifefta,fc non haueflcro magiftra- 
ti, che gli palefaflcro : & tu finalmente po- 
tetti mai condurti à credere non oftante * 
che à ciò molti pericoliti coftriguefTero > 
d'efferc collega di Decorato eflendo amen 
due in vn magiftrato medefimo , Sccono- 
fccndo in tormente di maluagilìimo buffo* 
ne, & di fcclcratiflimajfpia ? Et diuero egli 
non è poffibile, che noi giudichiamo degni 

s di riucreaia per amor de nwgiftraù colo-; 
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ro , iquali d'effi magiftrati efTere indegni 
giudichiamo, ma fe tu vedefiì alcuno dota- 
to di Capienza potrefti tu, ò di riuerenza j ò 
di quella fapienza, di che egli è dotato,giu 
dicarlo non degno ? mefler nò , che tu non 
># rtu ha potrefti , conciofia cofa, che la virtù ha vna 
dignità fiu propria degnità, la quale ella verfa Tubi 
propria to, & infonde in coloro, a chi ella saggili- 
U <j»al* gne , la qual cofa perche non poflbno fare 
yerfa in gli honori, & magiftrati popolari,chiaro è, 
coltro à loro non haucrepropia bellezza di degni- 
ci s'ac* tà,nella qual colà quello e di maggiore eoo 
cofia. fiderazione degno, che fe ciafeuno e tanto 
più vile, quanto e peggiormente difpregia- 
to da più perfone , non poifendo le degnità 
far rèucrendi gli huominicattiui, elleno 
gli fanno più tolto più dilpregieuoli , feo-* 
prendogli, & faccendo conofcerglidapiu 
perfone , ma non mica fenza pena, perciò- 
ìmdha c he i maluagi rendono bene cgual cambio 
gi mac- alle degnità, macchiandole colla corrotta 
chiatto U lordura de' vizij loro , & à fine , che tu co- 
dignità no fchi quella verace riuerenza non potere 
r#7#r yi auuenire per mezzo di quefte più colto om 
%j • bre di degnità , che degniti, raccogli co(i w . 
Se alcuno il quale felfe più volte flato Con 
folo venifle per lorte tra le nazioni barba- 
re , credi tu, che cotale honore Rotelle far*, 
-lo venerabile appre ilo i barbari? Etpure 
non è da dubitare, le cotai donofofle nata* 

cole alle degniti che elleno in qualunche 

luogo 
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luogo foflcro, mai dall' vfìzie loro non cef- 
farebbero, come fi vede nel fuoco, il quale ?r§piai-. 
ftia doue mole Tempre e caldo • Ora per- iti fntc+. 
che non la prò pia virtù, ma la fallace oppe- 
nionc de gli huomini aggiugae loro quefto 
auuiene che elle fuanifeono fubito j fra co* 
Joro peruenute , i quali per degniti non le 
ftimano.Ma quefto potrefti tu dire occorre 
loro tra le nazioni ftranc.Or dimmi tra co 
loro, appo i quali fono nate, durano elleno 
Tempre ? I/clfer maeftro dei palazzo era 
anticamente potetti grandc,hoggi non è al 
tro , che vn nome vano , cofi l'entrata del- 
l'ordine Senatorio , altro non e, che grane 
lo ma • Se alcuno ne* tempi andati folle fta I tipi ra 
to fopra le grafee del comune , era tenuto riauó U 
grande, hora quale vfizio è più difpregiato cofe. 
di quefto ? per ci ò che come dicemmo pur 
teftè* quello che non hi in fc honorc alcu- 
no propio piglia hora chiarezza , & hora 
perde, iecondo,chc à chi i'vfa, pare. Dun- dignità 
que Ce le degniti non poffono far gli huo- nonpojf* 
mini degni di riuerenza: Se di loro natura no far al 
perla corrozzione de* cattiui diuengono truide* 
laide, & fozze : Se permutamento ditem- «no di ri 
po lafciano d'eflere chiare , & honoratc : rimu%* 
Se per la (lunazione delle genti inmh (co- 
no , che bellezza , non dico pollone elleno 
dare ad altrui ma hanno in le , che fi debba 
defidcrare ? 
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LE Q^V ARTE KiME* 

Se ben fuperbo diporpora, e?* i'oflro 
Giua o* di gemme ornate , 
E ré pero da tutto il mondo odiato % 

' Ncron crudel d'ogni luffuria mofiro* 
~&t pur malvagio a fi buon Senatori 
Vauagià Jo%£i imperi . 
Chi dunque penfarà felici e y cri 
Q*ei, che ne danno i Kei non degni konori} 

PROSA QJV 1 N T A ♦ 

O n forfè crederremo noi , che gli rea* 
mi, & la famigliarità dei Re poflano fare al 
cuno polfente ? Perche nò dirai tu poi che 
la felicita loro dura perpetuamente? anzi 
tutta lamichiti è piena cTefempij , piena è 
ancora la preferite età di quei Re, che di fc 
liei fono miicrifììmi diuenuti ò bella poten 
za,la quale non che altri à conferirne fe me 
defima non e bafteuole , & fe quefta poten 

de' regni, è quella, che ne fa labeatitu* 
dine , non c egli necclfario , che ella man* 
cando d'alcuna parte menomi la felicità, 8c 
n'apporte miferia? Hora auucnga che gl'ini 
perij mondani largamente fi difendano , è 
nondimeno di neceflità, che molte nazioni 
fi laicino > alle quali ninno de gli Re figno*. 
reggi, onde da quella parte, che cotale po* 

celta, 
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tefta , la quale fa gli huominie felici, viene Ne Re è 
à mancare , da quella fotrentra la impoten- maggio* 
z.a,la quale gli fa miferij & cofi c di necefti- re fune 
t.ì,che ne gli Regi fia maggiore la parce del di tnifi* 
la miferia , che quella della felicità non b. ria che 
Dionifio Tiranno di Sicilia j fhpendoper di febei* 
pruoua quanti , & quali foflero i ilioi peri- tà. 
coli,& de gli alni Tiranni, aflbmigiiò il ti- cfyara- 
Minore del Regno à quella paura, ches'hà ^j one ài 
<Tvna fpada /la quale continouamenrc ti Dionifi* 
* penda ignuda, &ftia per cadérti fopra late Tiranni, 
fla . Qual dunque potenza è quella, la qua 
le non può ne (cacciare da fe i morfi delle SS^^iS 
follecitudinijfchifarc le punture, & trafitte 
delle paure ? E non è da dire , che etti noa 
.'Voleffero vinere ficuri,che vorrcboono,ma 
•non po(Tono,e fi gleriaoo poi d'efler pdllen 
li ? giudichi tu potente colui, il quale vedi 
<chc vuole di quelle cofe , che egli non può 
hauere ? Tu colui giudichi potente,iI qua No» fi 
Ics attornia,& guerniice di (ergenti, & ma ptèò dir ' 
ihadieri ? colui, il quale ha maggior paura poterne 
«li coloro , cui egli cerca difpaucntarc che còlutaci 
j*ob hanno efli di lui, il quale pcr^parer d*ef yuoì 
fer potente, fi ripone nelle mani di coloro, queltèt*** 
che lo (èruono > Hora che bi(ògna> che io che ba~ 
de* famigliari degli Re difputi/hauendo uer m 
moS rato, che i regni ftefli lòao di tanta de pui m 
bolczza r ipicnir'i qivaii famigliari la poterti 
regale molte volt£ clFcndo ella ancorala 
iliaco f & molte voice caduta* ch'clJa ne 

abbatte 
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Nerone abbatte per terra,* ruma, Nerone coftrin j 

cofirinft fc Seneca famigliare fuo , & tnacftro ad 
Seneca 4 eleggerti qual morte più gli piacele * An- 
m*rir$> tomo Imperadore fece tagliare à pezzi di" i 
fuoi foldati Papiniano, il quale tra' fuoi 
Cortigiani era lungamente potentiflìuio 
flato , & non è dubbio , che amenduc vol- 
lero rinunziare la potenza loro , & Seneca 
di più le ricchezze, eh egli haueua gran- 
diffime tentò di dare a Nerone , & ritrarli 
in vna vita folitaria , per poterfi ripolarc , 
ma ne Tvno^ne l'altro, mentre che la gran» 
dezza, loro che deueuano mal capitare per 
forza tira, fece quello, che fare harebbe va 
luto, Qual dunque potenza e quefta della 
quale chi l'ha teme, la qu?!e chi vuole ha- 
«ere, nonèficuro, & chi vuole Ìafciarla f 
non può dciiemo noi forfè credere, opo» 
temo fpcrarc,chc gli amici U ci difendano, 
i quali non la virtù ci aggiugne, ma la For«* 
*« nemt tuna? Ornonfai tu,checohii, cuilavcn- 
tt fami* tura fece amico , farà la difauentu ra nemi- 
gliau ì co, & qual pe$e fi può trouare più etiìcacp I 
m*U* m a nuocere , che va famigliare, che ti fia ne* f 
mico * \ 

LE RIME QJINTE, , 

Ghivuol veracemente 

IJferpcjJente , yrnea^ o* demi pria 
ha fua sf ittata menti 



Re per Ardente indegna roglid ti* Chip** 

Sommatati \olioademp ogogàj e>iU. fieno al- 

Terche Ct btn dal mar ìndtco a Ti/* lejue 

Sian temute tue lt?gh CT t* non £°Jj a & u e P # 

Scacciar da te le nere ttntifitm 

Cure, dar bando k le ntefte querele $ m* • 
Q*efta non è> ne dee cbiamarft f>ojfa » 

PROSA SES T À • 



Moka venendo alla gloriamoli quanto è 
ella fallace, quanto ancora moke voice ver 
gognofa . Onde non à torto gridò quel 
Tragico , 

O gloria, gloria, che di noi Mortali gUrìa al 
Alla parte maggior Tei nata folo cune y&l 
Per l'orecchie gonfiar ne altro vali r U rtrg* 
PèrciocHe molti hanno fpcfTe volte tolto «pp/i, 
dalle falfe oppinioni del volgo la grandez- 
za del nome loro , del che qual fi può pen-. 
fare cofa più Tozza ? perche coloro i quali 
fono falfamentc lodati , forza è, che vergo* 
gnandolì delle lor lodi arroffifeano , le qua 
li, pofto, che ancora fiano meritamente ao 
quiftate mediante l'opere, che però aggitu 
gneranno elleno alla cofeunza d'vno huo- Il fatilo 
ino fauio, il quale non dalie grida del popò mifurs 
lo, ma colla veliti della cofeienza il tuo be il bene 
ncmifura? Et fé pure Fhaucrc coral nome colla >$* 
diuolgato pare , clic bella cola fia, ièguita , riti • 

che il ttoa Jbauerlo dipelo fi giudichi foz- 
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xa • Ma eflcndo ncceflario , fi come io po- 
co fa difputai , che molte nazioni fi ritmo- 
uino . . alle quali la fama d'vno huomo folo 
• pertienire non pofla,nc viene, che colui , il 
quale tu (limi gloriole», paia irt vn'altro pac 
fe, dico ancora profìimano, non hauerc glo 
ria nefiuna . Ne penfo io per me, che tra 
quefte cofe debba non dirò metterli , ma ri 
cordarli il fauore popolare, il ijualc ne vic- 
Mome di ne da giudizio, ne mai ferma. Horaquan 
nobttk t0 a jj a nobiltà c hi non vede hoggimai,qua 
perche to fi a vano, quanto difutilc, & di niuno mo 
Jt* yanó m ento cotal nome? pcrcioche fetu vuoi 
riferirla alla chiarezza,, ella non cnoftra , 
ma d'altrui, emeiofia cofiche la nobiltà 
non pare , chefia altro , che vna certa lode, 
che da gli meriti venga de' Padri, & pafTati 
v . no{tri,ma fe cotale chiarezza nafcedalleG. 

fere lodato, & celebrato, quegli (blamente 
y % fieno di neceflità chiari i quali, c lodati , & 
L altrui celebrati faranno. La onde nonpuòTal- 
$Undo* tru j fpJendore , fe tu non lei chiaro da te , 
re non fa f art i rilucere , & (e pur* nella nobiltà è bc* 
rilucere ^ oc alcuno, egli, fecondo il giudizio mio, é 
chi non è qucfto folo, che à'nobili pare, che fia pofta 
p* r f* neceflità di non tralignare dalla virtù de' 
& e Jf> maggiori loro • 

« • Orni 

chiaro. 
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LE RIME SESTE. 



Tutto t human U<znao;vio 
. D ynnalcimtnto eguale , 

Et a >;/ principio fiejfo al mondo forge, 

Che di tutte le cofe yn folo è fuggio, Solo Di* 

Vero ^dire immortale , * faggio* 

Ch'à tutte il tutto ogn'hor miniftra, e porge. 

Queft 'h chi dritto fcorge, 

I raggi al Sol, le corna a CintU diede : 

Qutfti àgh huomin la terra, al citi le flette : 
..-.Qvefti da Calta fede :Jt& *-yùd 

. Vanirne ulte pargolette , cr bt.tte y . >f .] >l 

D'ogni faper, d'ogni ignoranza nude f 

Ne le membra caduche injj>ira, cr chiude* 
Dunque tutti i mortali 

"Egualmente produce 

Xn medefxmo chiaro, nobil germe : 

A che le f chiatte, e i voftri am con tali + 

S'yn fol ne capo, duce y 

V^omor narrate yane menti inferme ? 

Se le Jldb:li, ^ferine 

Vrime origini yofire fepon mente 

Dia, che ne fece tutti, cr tutti regge, 

Niun dt bajjagente 

Tuo dir fi, ò yìl 3 fe non colui, eh* elegge 

Obliando onde nacque, %y doue afpire 

Gir dietro $ >i le yirtìt fuggire • 
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ÌA a che dirò io de' diletti del corpo, il 
cui appetito e pieno d'azrfcaicia , & laiazic 
ti di pentimento > quanti morbi Cogliono 
cflì, quanti incomportabili dolori, quafico 
me vn fruuo di lcr maluagiia, ne i corpi re 
Htdtlet care diedero , che gli gode no? ilmoui- 
$p del cor mento de'quai qual giocondità s'habbia-,nó 
fofactf* so, ma che i fini de' piaceri fiano dolorofi 9 
fino bea* chiunque vorrà ricordarfi delle lue libidi- 
li, dnc* ni conoft era ; i quali fc poffono fare beati ; 
le btfiU niuna cagione vieta, che anco le befiie non 
farebbe- debbiano chiamai fi beatele quali ad altro, 
*ièb*ait che à riempiere la vote7?a del corpo non 
itcndono • Honeftiflimo certamente fareb 
be il diletto della moglie , & de figliuoli, 
ma troppo fu detto naturalmente , non (b 
chi hauer trouati ifigliuoli per noftri tor- 
mentatori j la condizione de* quali , & fia 
tjwal fi voglia , quanto fia mordace , non fa 
wefticro di ricordarlo a te ; il quale,& l'hai 
prouaroalne vclte, & horane flai penfero 
lo , nella qual cola i© approuo la (èntcn^a 
del mio turipidc , il quale difle ,che chic 
fenza figliuoli , ha vna felieiflima diliuea- 
tura» 
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LE RIME SETTIME. h*m«m 

$ Jilttti human* t an0 f fcj 

Han per natura tormentar colore ì f e ci imo 

Che preda fatti, cr >H mancipi loro, inerme. 
Son dsucnuti infatti. 
Et quafi ape y che pofeia, 
Ch*a yerfato il liquor , chetanti piace 0 
Vugge, lafeiat* al ccr Ugo Unteti 
Ho dà perpetua an^ofùa . 



PROSA OTTAVA, 



N o n c durqne alcun dubbiose quefte 
vie di andate alla beatitudine ncn lono 
vie , ma tramarne nti , ne potfeno condurre 
alcuno colà ,d cuccile di volerlo condurre Dite ni 
promcttono.Ft io breuiffimamentc in quan human* 
ti mah fìanorinuolrc & auuilupate, ti mo perantU 
ftrerò. Perche ( dimmi ) sforzarati tu, di re alla 
ragunaYe moneta ? tu verrai à torla à vn'al- leatitn* 
tro,cherbabbia . Ve irai tu rifplendcrc di dine tra 
degniti, ti conterrà fupplicarc à chi tele uiano . 
dia, & ce fi tu , che cerchi d'andare innanzi 
eli aliri d'honorc^farai colli etto abbacarti, 
«umiliandoti ri chiederle. Difideri tu d'ef 
fere poffentc ? ti biióg^crà cflerc (bttopo- 
fio a gli agguati de' tuoi fuggetti , & fotto 
ftare à mille pericoli . Dimandi tu gloria* 
ti fa forza, che per cialcuno luogo afpro, & 

ma- 
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» f matagcuole horn iti qui tirato ? & quando 
, in là, mai non viui ficuro • VAta carnale vi« 
uerai ? farai vilipelo da cialcuno , perche 
chi c quegli , che non difpregi ,.&-gcu-i.via* 
vno fchiauo di tanto vii cofa,& tanto cade- 
vi del uolct quanto il corpo è ? Ma vergiamo ho 
corpo fo* ra à quanto picciola pofieflione s'appogr ia 
no fi-agi* no,& quanto frale quegli , che de' beni del 
li . corpo fi vantano, percioche potrete voi njai 
auarizare di grandezza gli Elefanti, & i To 
ri di gagliardia? Trapalerete mai di velo 
cita i Tigri ? Rifguai;date lo fpazio del eie* 
lo , la fermezza , la celerità j & fi/iitc qual- 
che volta di guardare con merauigliale co 
(e vili, il qual cielo però non è tanto per 
quefte cofe mirabile , quanto perla ragio- 
ne, onde egli è retto . Ma lo (plcndore del 
la bellezza , oh come é egli rapido , come 
veloce, & più fugitiuo,che i fiori la prima- 
)iièditio uera non fono ? Et le noi ( come difle Ari 
' Arift. fìotiie ) hauc&mo gli occhi cernieri, fi che 
pTa U il lor vedere penetratile le cofe oppofitc, 8c 
: ^ e KK? che ne tolgono lapida, non credi tu, cha 
A/ci- quel corpo d'Alcibiade^l quale di fopra,Sc 
aie . nella luperficie ci pare fi bello , non credi 
tUidie vedutolo dentro, ci parefle bruttiflì* 
mo? Adunque,chetupaibello,nonla tua 
natura il fa, mala debolezza de gli occhi 
di chi guarda, ma ftimatc purtroppo più , 
che voi non volere i beni del corpo, fo4o , 
che, lappiate quello, quello qualuache ua, 

che 
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che voi con tanta merauiglia guardate; po* Viàeerl 
terfi per vn caldi cciuolo cTvna febbre terza humani 
iia diifolucifi . Delle quali tutte cofe fì può perire 
ticfùrreinlbnimajchequeftejle cjuali non non fin* 
poflono .ne attendere quei beni che prò- perfetti m 
mettono, ne fono perfette, per lo non hauo 
re in fe il ragunamento di turi i beni > elle- 
no ne menano alla beatitudine, come alci*» 
ni quali (ènti cri, ne fanno effer beau . 



LE RIME OTTAV*. 

Cime Idffo In quanti èrmi, ir (piali 

11 non fapern adduce 

Gli egri del tutto , miferi Mortali : 
Chi loro brama > non tra yer di foglie 
ì T>i foltiho fichi il cerca > 
i Ne di *ite già mai gemma fi toglie . 
Chi yuol di alteri pefei ornar la menfa. 

Non mai per gli alti monti 

Tender le reti, o i> lacci a fonder penfa* 
A chi fere feguir c dettando piace. 

Hai non guarda fe Vonde 

Delgran Tirrèno hubbiano.o guerra; o pi 
An^idel mare i più r ipo fi i fondi 

Sónno le gènti, venale 

Di maggior perle ) ò miglior 1 òftro abbondi. 
Sanno qua l Udo più tenero foglia 

Vafcer , ijualpiù jptnofo 

Vefce à fiatar lor voglie ingorde accaglia 
fU dwil $ommo ben nafiofe ghiaccia. 



E/ \lama 
%jone im 
torno al 
Finfinité 
mie ferie 

demorts 
U. 



pf LIBRO 

CWogni huom defia> nonfann* f 
Neper trovarlo mai cercan la traccièm 

Ut quel, chefopra il Citi pupo lontano. 
E/?i nel fango immerfi , 
Sottoterra trottar Jp erano invano . 

Che pregar deggio a cofi flolte menti 
Degno di lor follia ? 

Cerchin roba > & honor maifempre intenti i 
Ha quando pofcia i falfi ben con tante 
fatiche hauuti haurano, 
Quai fiano iyeriognhor ftea lor dauante M 

PROS A NON A • V ) 

I n f i n <zy I voglio , che l'hauer dime 
ftrato la forma delia felicità faUa mi batti » 
la quale fc tu perfpicaccmente vedi, l'ordi 
«e richiede , che io da qui innanzi ti dimo 
ftrt qual fiala vera. I» per me veggjo(riipo 
fi) non eflerc poffìbile,che ne le ricchezze 
riabbiano fufficienza, ne i regni potenza , 
ne le degniti riuerenza i ne la gloria nomi 
Danza, nei piaceri contento . Dimmi, hai 
tu anco ( rifpoie ella ) coroprefo le cagio- 
ni , perche eofifia ? A mepare ( diffi io ) 
di vederle, come per vna ftretta feflura, ma 
ben vorrei intenderle date più apertamen 
te. Quofta è cofa ageuoliflimafoggiunlè 
ella,impercioche quell», che di fua natura 
è femplice , & indiuifo, l'error de* mortali 
lo difparto» le dal vero* Se perfetto, lo.ooo 

duce 



diiccalFalfo, &. airimperftttctigitfjfcjiinìjp 
che quello, il quale non ha fòfogftPi di 
iieiìuna,.habbia bifagno di potcn/aPnon io 
rifpofi . Bcnehairifpolìo diflc ell^ pf^hr 
ic cofa alcuna è , la quale in alcuna partorì* 
Jipicc^lrf, .& dcbolifnma pofià^ egli e. ntf* 
ceirario, che ella habbia in quella cotalpaìr 
te bitogno dell'aiuto altrui . Cofi i tApotu 
Dunque (diiìe ella) . la futficien?..^ &itt 
potenza fono dVna natura medefima? Cofi \ 

pare difn io . Et ella, vna cola , che fia cofi Voten^s 
fatta , parti , che .debba efierc dilprcgiata,? « fi*ffic>* 
ò piùtofto meriti , che ciafeuno Thoaoii dell* 
foura ogni cofa ? Et dlquetto anco ( log- nedefi* 
-giunfi) noA fi può dubitare-. Agghìgiùx- ma vatfè 
mo dunque (riprefe ella) allafufhciènza;, ra % 
& ( alia.poteiTia^la riuérenza > di maniera , 
chè giudichiamo tutte, & tre quelle cofe ef r£ 
&re.vna (ola Aggiunghiamouela, perche x ^ 
à me piace di confeflarc il vero. Or tu (dif % 
fc ella )penfi > che cotal fia ofeura , & igno Qw</fc 
•bile , ò pur .d'ogni gloria , & -nominanza fbeno» 
chiariflima ? tna confiderà^ che egli non h* -bifii- 
para , che quello che fi è cfcttceVjute non ha gno ài 
♦uer bilògno di nulla., hi eflef poteatiitlìmo, -nulla 
& efler degniflìmo d'honerc , manchi di $oitti$\ 
chiarezza, & cofi non pofia fai fi iJluilrc, 
per fé medefimo , onde venga in alcuna J 
parte ad eflere vile, & difpregicuole. , Noo 
poflb (rifpofi)non confeflàre > che quello fi 
c«mc è , non fia celcbratiflmio r & ripieno 

F x d'a- 
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d'ogni gloria . Seguita dunque (difle dia) 
che noi conferiamo r ehe la gloria , ò chia- 
rezza non è differente in nulla dalie tre co- 
fc dette di (opra . Seguitane di/Tu Or 
nonèmanifefto ( ripigliò ella ) chetjucl- 
lo /che non ha bifegno di nulla , quel- 
lo, che può tutto colle forze, quello , 
-the è gloriofo , & reuerendo , eflere anco* 
ra allegriamo, & cagione di tutta gioia ? 
Alt ct/5r 'Io per certo non faprei ( rifpofi ) non che 
ferfette, altro penfare, onde a vna cofi fatta cofa pof 

# fotfnf fa fottentrare dolore , òtriftezza nefluna • 
fm* wfj* Laonde e neceflario confeflare , fhtido fer 
fit tetra me le colè di fopra, che ella di letizia , & 
i#i#r#- ài ogniallegrezzanpienafia;SìrifpofeeU 

la , Et di piti è nccelfuio per le medefime 
Sufficit* ragioni , che la fufficien^a , la potenza , la 
2*$*** n chiarezza, la riuerenza,& la giocondità fi- 
ZA>thi#> ano:benc quanto à* nomi diuerfe, ma quan 
n%Té , to alla foftanza , & natura vna cofa medefi- 
tmcT*** nia , non cflendo difFérenti tra loro in mo* 
Z*> d° n ^ uno «^intorno l'effenza . E neceflà- 
etndits rio , rifpofi ic Quefto dunque ( foggiun 
dUarfi fe ella ) ch'c vn folo,& femplice per natura 
di »*me Tua, la prauità,&perucrfitàhumana (parti 
mtnSdi ice, &diuide, & mentre che d^cquiftarc 
fift*m2é vna P*r tc di quella cofa che non ha parti {% 

# mdt ut a 'sforza ; ella ne la parte , che non e conle- 

gue , ne effo tutto , che ella non difidera . 
Et in che modo, rifpofi io, Chi cerca le 
'ricchezze ( rifpofeella) per fuggire la p» 
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eerta , non fi cura della potenza , ft più to «\ ««K 
il© vuole eflcrc vile, & oleuro , togliefi an. A#*d 
cora molti di quei piaceri , che fono natura da 
li per non perdere la pecunia , ches-hà gua ttfé 
degnata , & cosi non può toccare fufticicn- fiati • 
za à coftui , loqualc la potenza abbandona» 
la moleAia pugne la viltà fa humile , la fca 
rezza nafc«nde . Ma chi folo il potere difi A' défiù 
<jera , Iparge , & getta via le ricchezze , Se "fi M 
«sprezzai piaceri, & quegli honori, che p»*tr t 
tono priuati di potenza , bà la gloria per mie* 
nulla, & anco à coftuimancano (come eunuca- 
puoi vedere J) molte colè . percioche auuic fa. .*u 
ne alcuna volta , che ancora delle cofe nc- 
ceflarieabbifogni, & lia dalle cure , 8can- 
fietà morlò , & trafitto, & nonpofi'cndo 
egli fcacciare da fc quelle cofe , manca d'ef 
fere poflente, la qual cofa egli fopra tutte 
l'altre difideraua . Nel medcfiuio modo fi 
può de gli honori della gloria , & dc'pia- 
ceri decorrere , percioche cflendo qual i'e 
l'vna- di quelle cole quella ftefla , che tutte 
l'altre cinque $ chiunque chiede alcuna di 
loro fenzn l'altre, ne quella ancora , che 
> egli difidera-, non conlèguifce. Et io, che 
debbo dunque dire, fòggiunfi, (e alcuno 
tutte infiemedifidera dacquiftarlc,? Hrel 
la , che egli voglia ( rifpolc ) la fonima del 
la beatitudine , ma penfi tu , che egli d$b- \ 
ba in quelle cole rrouarla , che poco fa di- 
moftramino non poter dare quello , che 
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Ho» /» promettono?. Mqi-Jtò.chcjiol-penrprilpo 
de**kr- Mo. Dunque (,icgu\tò ella ) non fi deb» 
òm^USì iarbeatitudinp pecnelfun.modo inaictt*- 
(e<tt;M- sia di quelle còfeccrcare , le cibali fi crede;, 
che vnafoJa diano di quelle cole , che a di 
lecofe ' fiderano ♦ Ed io . cnntefiolo ( difli ) , « 
che ne niunà colà può dirli più vera di quella . Ttt 
fykh hai dunque ( rifpoieclla) la forma della 
na.fiiM fclt*falid*fcl & lc cagion*perche fiatale, 
MmM piega bora .lo fguardo. deila mente nella 
u> ch*fi ?arte olearia, perche qunu incontanente 
lederà rcdrai la '-vera, la quale promeflat,hauc-? 
J mo. AUhioiorilpoll, quella e chiarainfi 
no à colorai, che fono ciechi , & tu poco 
fa , mentre che d'aprire le cagioni della lai 
Verafe- fa ti sforzaui , la djmoftraftì . Perche quel 
licita lfl,ie io non fono ingannato, e la vera *t 
luì fa perfetta felicità , la quale può fai e compio. 
* «mente colui, che l»hà,<ufiiuentc-, polka 

te , ruierendo , lamofo , lieto , & ahne , 
die tu conofehi me hauere bene adentro 
confi derato, io nonhò dubbio alcuno , che 
quella fiala vera beatitudine , la quale può 
fola di quelle cinque cole veracemente ar- 
recare, elfcndo elleno tutte quante vna me 
defraia. O felice reallieuo imo per cote, 
fta oppinione ( diflc ella ) Te tu pero v ag. 
«ugnerai. Et che cola , rilpofi io . 1 enti 
fu C loegiunfc ella ) che tra quelle morta 
. caduche alcuna cola fi ruruoui , la-; 
quale vno flato così fatto pofla.arreccarne ? 
^ Edio» 
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Ed io , mai nò , che noi pen(b rifpofi . Et 
ciò è ftato da te totalmente dimoftcato> t - r 
che difiderare più oltra non fi può . Qye- : 
fìe cofe dunque ( fogginulè ella ) parò che tu i 
n'apportino à'mortalijòimagini ,efembian 
ze^del vero bene , ò alcuni beni imperfetti 
ma il vero bene, & perfetto arrecare non 
poflono. Lo concedo riipofi, Haueridp tu 
dunque ( rilpofe ella) qualfia la verafeli . 
citàconoìeiuto : & quali fiano quelle,. che 
fattamente la rapprefentano > refta hora, 
che tu , onde poffi addimandarc , & coniò- 
guirc querta vera, conofehi . Quelito è Comi ai 
quello ( diflì io ) che già buona pezza dimani* 
grandemente attendo . All'ho» ella, con cofo 
ciofia cofa ( cominciò) che come piace gpire la 
nel. Timeo ul nofìro Platone > ancora nelle y era fili 
cole mcnomiflimc fi debba iìailtto diurno cita fi 
chiedere iuppliccmente, chepenfi tu , che poffa* 
hora far fi debba , a fine, chela tedia. del 
{omino, bene di ricrouare meritiamo Da Ancora 
inuocarc (rifpofi io) il padre dituttfcle nelle co* 
cofè , lo quale tralalciato * niuno comiricia fe meno* 
mento rettamente fi fonda. Bene hai detto tntfìhnt 
riipofe ella, & tantoito à cantare incornine fi dee ri* 
ciò . correre 4 

LE NOME RIME. 

Alto Signor, ch'il Ciel, la terra, SI Mar* • 
CreaTHfolo, eoa eterne leggi , 

"^A 4 Qua** 
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::i Quants fi cela à gli occhi,c? quanto appare, 
Bte^i * JC i Gommi foUj & rt g$j J 
fn?Jìra Tu fai, cW d ttmpo da principio, eterno 
in gran Vada fen^a alcun fine , 
fatte Tu ftabile in eterno, 

talt* Muovi tutte le cofe amato fine 9 
prouiden Te nulla fuor di te dar forma fp\*fe 
%a di Al gran Caos fi* or no l mondo ti dijlinfe* 
Èjo. Ma la forma del primo, cr fommo bene, 

* y Cb in te fn f vmpre fen^a inuidia alcun* 
Tu la cui minte, il bel mondo contiene* 
Voue'l tutto s'aduna, 
* * In cuifupremo efempio, & inrémrma è 
b Vijfe hauendo le luci, 
Con fomiti tante forma. 
In ogni loco ogni cafa produci * 
Et yuoi, che come il tutt • en fe perfette^ 
Cefi nullo le parti habbian difetto > , 
Tu con proporQon certa, & mifurd , 
Debita gli elementi infieme leghi > 
ferche'ì freddo col caldo ,e y lJecco duték 
Col molle, onde non Jpieghi 
Vale il foco pikpuro,eal del forale, 
Ke la terra ti fuo grane 
Tragga non debbo, òfuole, 
Tu quell'almajch'è'n meìgo,Gr tre fola hau§ 
Hatura in fe. quella jche mutue il tutto. 
Giugni ,c? diffondi a lefue membra in tutt: 
Qjftflaj poi, che diuifa il moto auuolgo 
Ver due gran cerchij ih fe JleJJa rtgira M 
Qu<tta dintorno l'alta mente yelge, 
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V?l Ciel volgendo tira> 

7» con pari camion l'alme, & le >it* 

Minor produci, e a* Itevi 

Carri le pih gradite 

Qiugnendo in terra,* 'n Citi le poni, e? litui 
Et con benigna legge a $ tuoi foggiorm 
Di %clo ardenti le riuolgi>ejr tomi • 

^ammt p adr e fieto forche ne l'alta 

Diurna fede ce la mente io faglia, Chiede & 

Vammi* ch'il fintelo* ogni ben s « fatta Diogra* 
Cerchiar cogli occhi raglia,,. che 
Vammi Signor, che la tua ver* , V 9 *l*><» ****** 
Luce trouata-ypoffa da il fu* 

t In te lavifla, zrValma lume,ele 
Tifar Jij ch'indi mai non fta rimoffa 3 mamen* 
Staccia la nebbia : elpefo 3 che rn ingombra g* ***H* 
Terren, col tuo Jplendor da me difgombra , j** >H * 

** fol fcreno à i buoni 

Tufol ripofojil te vedtre è porta, 
finjnochierjduce^ia fermine, &>fcort* 

PROSA DECIMA. 

Pofcia dunque, che tu, qiialfialafor» 15 ™'./^ 
ma ò vera immagine del bene imperfetto , fSt»>tr 
& quale quella del ferretto- veduto hai ^ ca- 
pente che fia bene dnnoftrarti hora dòuéi'^'* il - 
lia patta, & in che confitta quella peifez- perfetto ■• 
zione della felicità, nella qual colà ftimo, 
che primieramente cercare fi debba , fe «ci 
le cofe della natura pofla vn cotalben*, 
cliente tu poco innanzi diffinitti , ritrouar- 
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fi, ònò, a fine, chenowc'ingannafììmo , % 
immaginandoci col p.enfiero vna cola, la. 
q.uale in verità , eccetto , che nella niente >. , 
& fantafia noftra , non fi trouafle in luogo 
qeflbno..- Ma che cotal he $e fi ritrupui , & 
fia come vna fontana di tutti gli altri beni , . 
tion puòt negarti, impcrcioche tutto. quel- 
lo , che fi dice cAcre, imperfetto^ r fi di- 
ttrViv 7 <c efsere imperfetto , per diminuimea* 
to j & feemanza del perfetto .< Onde 
auuienc , che fe in qualfiuoglia gene- 
re , ò materia di cofe i làrà alcuna colà im* 
o„I- \i ^perfetta , in quella ftefla di neceflfità ne fia 
•ì ancora alcuna perfetta , percieche, tolta 
via la perfezione , non fi può ne immagi- 
ni'. *; nare ancora , onde (tato quello ± & venuto 
fia , che eflere imperfetto fi dice , però che 

la natura non piglia cominciamento dalle 
cofe fccme , & non compiute , ma proce- 
dendo dalle intere, & perfete fdrucciola 
quagiù in quefte vltime , & vote d'ogni 
buon frutto . Kora le egli come poco fa di 
moftrammo ,. fi ritruoua vna certa imper- 
fetta feliciti di bene frale , che fe ne ritmo 
ui ancora vna falda, .& perfetta, dubitare 
non fi può. Etip; gagliardifiima è fiata 
quefta conchiufione , & verilììmale *ilpo~ 
fi y Ma douc habiti ( continouò ella ) con* 
fircomu fiderà io quefta maniera. Dio prencipedi 
7i9 cictt* tutte le cofe eflere buono , pruoua vna cer# 
to f% com ta immaginazione : & concetto comune di 

tutti , 
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tutti gli animi , che tale lo comprendono ,p*enie } $ 
& credono , percioche non fi pollendo iiru crede 
maginare cofa alcuna migliore di Dio , chi Oh cjfer 
può dubitare , che quello , del quale nulla Vrencip* 

L è mig/iore,non fia buono? anzi in tal modo & t**te J 
moftra la ragione Dio cfler buono,che egli h cofe 

* è necetfario confeflàre > che in lui fia anco- buone • 
*a il perfetto bene , percioche , fé egli non in Oh ì i 
fufle cotale, cflereprencipe ditticele cofe il yen ì 
non potrebbe , perche fi trouarrebbe alcu> c perfet* 
»a cofa , la quale gli tòpraftarebbe , & que- 1* bine • 
fta farebbe quella y che pofledefle il bene 
perfetto, & cosi parrebbe > che fuffe prima, 
& più antica di lui , percioche chiara cola 
è, che tutte le colè perfette lòno prima, 
che le meno intere, & perfette non fono . 
Onde bifògna confcflbre , perche altramcn 
te fi procederebbe in infinito, che ilfom- 
mo Dio fia del lòmmo bene > & perfetto Ben per» - 
pienifTìmo, ma noi hauemo diterminato >fato è 
che il bene perfetto fia la lòmma beatitudi* fomma 
ne , dunque è ncceflario >che la vera beati» beatiti** 
tudine nel fòmmo Dio fia collocata . Jnten dine,che 
do.( rilpofi.) ne fi può contradire in verun c in Dh. 
modo : Ma per l'amor di Dio ( foggiunle 

i ella ) confiderà bene quanto tu appruoui 
• Tantamente, & inuiolabilmcnte quello, che 

da noi è flato detto,il fommo Dio eflere pie 
iiifiìmo del fommo bene. Et in che mo- 
do ? nfpofi io, Che tu non penfi ( replicò 
i ella) & predimi» che quello padre di tuc«* 
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te le cofe,òhabbia ricenuto di fuori queljso 
mo bene > del quale fi dice,che è colmo , ò 
Vhabbiain guifa naturalmcntc,chetu Itimi 
che la ioftaza di Dio,chc ha la beatitudine 
dk Dio, e e qlla della beatitudine^ che chauuta dai 
della be~ lui,fiano fofta7e,& eflenze diuerfe^eflendo- 
atitvdi- amenduc vna natura>raedc(ii*ia,pcrche (è tu. 
nenonf* péfaflì, che egli lo hatiefle di fuori hauuto*. 
mofojian tu potr.cfti ftimarc , che più fufle eccellen- 
te diuer te quella cola , che ha cotale bene dato r 
f*+m* : l che quella, la quale lohariccuuto Et noi- 
yna »** comeèdcgno, conferiamo, che Dio è più 
turami eccellerne dell'altre cofe tutte quante , & 
dtfn/w . (e egli ha il fommo bene per fua natura» ma 
in guifa però , che egli fia d mcr io dalla fo-* 
ftanza di lui^ fauclJando noi di Dio prenci 
pe di tutte le cofe immagini pure chi può , 
che mai trouarrà niuno , chi ^olui fofle > il 
quale congiugnere infieme <juefte due co- 
le diuerlc. Vltimamentc quella colà, la 
quale e diuerfa , da qualfiuoglia altra y \ 
npn è quella , dalla quale ella s'intende el- 
Tcic diuerfa, il perche quello , clxedifua 
natura è diucrlb dal fommo bene , non è il 
fommo bene, la qualcofaèempio penfarc 
di Dio , del quale manifoftamente non e co 
fa alcuna più degna^ pcrcicche lenza fallo 
N** € ^(alcuno nefluna natura di ncifunacoli è pof«* 
fa più, dt iibUVe che fia del fue principio migliore 
&»* di Laonde : con vcriilìma ragione conchiudc-i 

tìig • re fi può> pb(t <ji$i« 1 che è il principio di 

tutte w 
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tutte le cofe , è ancora per natura , & foftan 
za (iia il fornaio bene . Dirittiffimamcntc 
difli io Ed ella , Ma noi hauerno concedu- 
to, che il fommo bene fiala beatitudine 9 
Cosi difli Dunque è di nccefl:tà ( foggiun- 
fe) che noi conferiamo Dio elìcre la liei- Di** fi- 
fe beatitudine < lononpoflo (riipofi) ne ftefla 
contrattare alle primiere propofte , & veg* beatiti* 
go , che qucfto che tu hora ne inferilci è da dim • 
-quelle conlcguentc. Rifguarda vn poco 
( rilpofe ella ) fé noi potcflimo pronai e il 
mede/imo più fermamente, dicendo, che 
due iomrni beni y i quali fiano tra (e diuer- 
fì non poffono, peraoche due beni, che 
difeordano tri loro r manifefiamente noa 
fono l'Vi* quello , che l'altro , conciofia* 
che ad vno d'eflì manchi l'altro & chiara 
colie, che quello, il quale non èperfeu 
tQ, non èilfommo bene , dunque in net 
lun modo quei beni , che lòno.fommi , poff 
fono cflere diuerfi , & noi pure hauemo (il 
logivzato, che amendu e la beatitudine , & 
Iddio (òne il fommo bene , per la qual co- 
fa neceflariamentc leguita , quella efferc la 
lemma beatitudine, che fiala Ibnama dila- 
niti Nefluna cofa ( riipofi io ) ne più vera 
in effetto , ne più ferma di ragione , ne più 
drgna di Dio può conchiuderfi , cheque- 
fta . Ed ella ,' più dunque lbpra quefte ( ri 
fpolè ) non altramente , che logliono i G &wm 
Ccomctri, i quali pofeia * che hanno dimo tri dof i 

(Irato 
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U d'imo j ft r ato le loro propofte , ne inferifcono alai 1 
firathni ne C ofe , che eflì chiamano porifmati , & 
infirifco no i potremmo per ventura dir vantaggi > 
no ipori* cos J ti darò ancora io come vn corollario 9 
fmati ò vero giuma , perche diuentando gli Imo- 
Si* niini beati mediante l'acquifto della beati- 
tud ine , & efiendo la beatitudine elfo dila- 
niti , chiaro è , che gli huomini mediante 
racquifto della beatitudine diuengono bea 
ti* ma come chi acquiftalagiuftizia , di- 
venta giuflo > chi la fapienza , faggio , così 
chi- acquifta la diuinità è neceflario per la 
Vèr par* me defima ragione, che diuengaDio, di 
ti^%f*&cfegmtz> che ciafcuno, iLquale è bea- 
ne polpi* t0> £ a Dio, &fe bene Dio per lùa natura 
no efler £ vn {o ] 0 f poflono però eflere per partici- 
t\* D 9 # pacióne moltiflimi Dij. Ed io, queftoè 
(rilpofi ) vn bello , & pre7Ìofoporifma, 
ò corollario, ò giunta, ò vantaggio» che 
tu tei vogli chiamare. Et di quello (fog- 
giunfc ella ) che la ragione perfuade ,che 
debba congiugnerti , & annodarli con que* 
fto, none cofaalcuna più bella. Etquale 
è difli io . Con ciofia colà ( nipote ) che 
la beatitudine paia moke cofe contenere y 
douemo noi dire, che tutte quefte cole fi 
con^iungano infieme, & facciano quafi il 
corpo della beatitudine con vna certa varie 
tà di parti , ò vero che fia alcuna d'clfe , la 
quale compia la foftanza della beatitudine, 
& ad ella li riferivano l'altre ? Io vorrei 
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(•tifpofi) che tu mi aprili! quello che dir 
v.upi , col ricordarmi quali fiano effe cofe • 4 
Non giudichiamo noi dille ella * che la bea 
titudine fia bene ? fi (rilpofi io ) , & il 
fommo. Tu puoi .(nlpofc ella) aggiu- 
gnere cotelioà tutte^ perche la medenma 
io ni oia. (uiFicicn2a : la medelìma, fom~ Scmtn&i 
ma . potenza* la riucren2a ancora ^ la i u fp cier l 
chiarezza., & il piacere lì giudica , che fia fafote* 
la beatitudine • Che dr.nque vuoi inferire %a**ÌHe~ 
dilli io; Se tutu quelli beni (rifpole) la > 
iufficienza, la potenza a & gli altri tre detti; chiare^ 
£bno A come alcuni membri della beatimdj* %** e 
ne ò pure li riducono tutti come à vn ca*. cere fon*, 
po ? Intendo (rilpofi } quello, che tu prò. k heati- 
forììj che li debba inueftigarc* ma de* ^rWfct 
fiderò vdir quello , che tu ne rilolui ht 
ic ditermini . Piglia dille ella , co • . 
me fi debbe diuidcr e ; & diftinguere que- 
fta colà in cetal maniera. Se tuttiquelti N4/«ra 
beni , membri fulìero della beatitudine j cf àtUe par 
fi. farebbero ancora tra loro differenti, per ** * ^f* 
cjoche quefta è la natura delle parti , che f tT ***** * 
più cofe diuerlè compongono vn corpo . /* d e ^ e 
Hora egli s'è moftrato, che tutte quelle HvaUfi 
cinque lono membri , altramente parreb- compone 
bc, che la beatitudine fuflecompoftad'vn il corpo. 
membro folo , il che non^può ellere • Co* 
jefto veramente (rilpòli) non è dubbio, , 
ma io afpetto il rimanente 3 Che tutte fi re* 
fejifcono al bene è ( dille ella} pale fe, t 
uiy per* 
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1* ptrti perciochc la fufficienza fi cerca , perche è 
della giudicata efler bene.- Ea potenza medefì- 
btatitu* mamentc fi cerca > perche ftcredcbuomi ^ 
diue tnt \\ medefimo potemo-dcirhonore, della glo 
te fi refe r ja, & della giocondità conghictturare : La 
rifion* fomma dunque, & U cagione di tutte le 
*l bene . C ofe difiderabili fi è il bene,percioche quel 
lo, il quale non ritiene in fe ne in fatto , ne 
llben* i n apparéza akun bene :difiderarc in nefi 

f<rf* fon mod^ non fi puote ; Erperlo contra- 
go de* r i 0 eziandio quelle cofe, che per natura- 
rmi*, buone non fono, folo che paiano tali -, co- 
me veri beni fi difiderano. Oodeatuiie- 
ne, che la fomma il colmo , & la cagione di* 
Goféfer tutte le cofe , che fi difiderano, fi crede , 
nntt*ra che fià , & non à torto , la bontà , & quella 
non b»o- co f a \ per cagione deHa quale le ne difidc- 
nejfi dem ra a l cun a altra, pare* che fopra tutte debba 
fidertno difiderarfi , come le alcutio per atto defem 

fitto co* pio voleflc cauaicare per cagione di fallite, 
lor di egli non difidcra tanto il mouimento > che 
buove . fi fa nel cauaicare , quanto Feffetto della fa 
nità . conciofia dunque , che tutte le cofe Cv 
difiderino per cagione del bene, non più 
tofto elleno, che effo bene da tutti lì difi. 
dera, ma quello per Io quale tutte laltre 
cofe fi difiderano, effere la beatitudine fix 
da nei conceduto , onde cosi ancora loia la 
beatitudine è quella , che fi difidera , dalla 
qtul cofa appare chiaramente* che la foltan 
deliòmmo bene y & della beatitudine^ 
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vna medefiraa. Ip oon Keggo cofa ncfluna Sottana 
rilpofi, perche alcuno polla non conienti- dtlsvmo 
re. Ed ella , ma noi bauemo (riprelc ) di bene , e 
moftraio 9 che Dio , & la vera beatitudine della 
fono vna cofa ttella. E vero,foggiuniì. Pof- beatitndi 
io dunque (rifpolèelia) conchiudcrc fi- neiyna 
caramente, la loftanza di Dio ìaeflb bene, mcdtfi. 
& non altro ue elìcrc pofta tm di 

Udio f>9 

LE RIME DECIME». fanti 

O yoi , che » forti Ucci, ey tu catti* 

Minila prefi, legati 

Sfienata ycgl/a del y il mondo tiene t 

Qua tutti alfommo bene 

Venite, che fel puh fatui beati . 
Qiògrata requie à le fatiche battuti , . 

Qui tra^mllo, & ficuto 

Torto con placidi fivna quitti » 

Questa yna aperta bautte 

franchigia al yoflro acerbo flato. & duro 
Kon ciò, cbe'l Jago, o.lUtrmo, o Vlndo danu*. 

DWo, di gemmo pus te- 

Schiarar la an^ipur d'anno inanno 

Tiìé cieche, t'n maggior danna 

Vanirne lafcia d'ogni yalor yote . 
Quel chefueglia le monti, W che fi piace, 

KtUe cauerne humili 

Hudtio la terra quAlume verace. 

Che regge il tutt*, & face, 

Schiva d % animt ofeurt i fenfitr yili 

Chiun- 



ìnuita 
feguire 
il sommo 
tono per 
le gran» 
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Cb inveì) e potrà mai mirar tal luce, I 
Certo dirà* ver leiiebo nonluce i | 

V U'iXm^i V 'Vìi* Ittf! T'f - TI f !1 J hif fJffc* ' 

PROSA YNDECIMA. I 

Consento ( rifpofi ) perche tutte* 
le dette cole annodate con fermiffime ra- 
gioni fono manifefle. Àllhoraella, quan 
to ftimareftitu (difle) il conofecre, che 
cofa fia clTó bene ? Lifinitamentc rilpofì po 
feia ch'egli ni'auerrà di conolcereifieme- 
b'iofom* mente ancora Uio, il quale è il iommobe- 
nobene. ne. Quello ( dilfe) ti mamfeftarò io eoa 
veriflìma ragione, lolo che ferme ftiano 
quelle cole , le quali poco dinanzi furono 
da noi conchiule . Staranno rifpofi. Et el- 
la, non hauemo noi (uillc)dimoftrato quel 
le cole, che fono dai più difiderate, perciò, 
non eflfcre vc^ri , & perfetti beni , perche el 
Cofe c/i- lenolonodi feordanti, & digerenti era le : 
feorduti & conciofia ^che a ìVnadi loro manchi Tal 
tra loro tra , non potere il pieno y & aflbluto bene 
non arre arreccarne ? fct allhora farfi > & rifoltarne 
eano il il vero bene % quando elleno , come in vna 
yero he- forma: & quafi compofnione fi raccolgono 
**• infieme tutte quante: di maniera che quella- 
la quale è fiiftìcienza^ò vero baihnza,la me 
defima fià ancora potenza > riuerenza , chia 
rità , & piacere ? Et fc tutte quette non;lò 
no vna medefima , non douerfi annoucrare 
a patto niuno frale cole difidcrcuoli ? Ha 

uemo, 
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verno ( rifpafi*.). npiè ìk j in modoqlcu 
no dubitare * O^cfie.ooft^imqùe (fdaflc) I* cofe 
le quali quando iono dijlorcbiui , non (<> d^engo* 
no beni, ma quando ad -e!fcre vna : loia co* no beni 
mindaro hanno , fono, beai-, non diUjeugo* mediate 
no elleno beni mediante lacquiftamento tacqui. 
deUVnità ? Cosi pare riibc li . i utttoquei fiament* 
lo, che è bene concedi tu (dille) chefia detfvni- 
bene, per pacticipa^ipnc' di bene , ò nò ? tk . 
Gooeedolo rifpofi>Conuiene dunque, ch<J 
tu. concedi {dille) per!ÌQ$oiglianteragiò Vnità e 
ne : che l'vno, & il bene jfiano vna cola liei bene fonò 
fa, percioche la (òftanya di quelle cofe, yva ftef* 
Pctìetto de le cjuali non e naturalmente di* fa cofa • 
uerfo, è la medefima. Noi pof/o negare 
rifpofi fai tu dunque (dific) che ogni co- Natura 
fa, che è , t4flto dura, & ha \'c£s re, L quanto deWynim 
ella è <vna &,che ella tocche fornitee cTeC ts . 
fcVe-vria , fornifce ancora d'etere , morena 
do , & rifolijendofi ? in che moio riipofi « 
Come negli animali ( dille ) quando Vani- t*M 
mo/Tè'l corpo fi congiungono in vno K & du i 
rano inficme, quefto fi chiama Animale, 
ma quando quelta miti per difpartimcnto, 
& fcparazione dell'vno, & dell'altro fi feio 
glie , & diuide : chiaro è * che egli muore, 
fif non è più Animale j Elio corpo ancora 
mentre che dura d'etere vna forma lòia , 
mediante la congiunzione delle membra , 
vi fi vede la fpczie humana , ma fé le parti 
d il giù me fi, & Icparatefi l'vna dall'altra ha-* 

ranno 
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iranno gnaflta, & disfatta l'vnità: egli no» 
t\»? T ^ più quello che era. Et nel medefimamo 
do à chi andrà difeortendo vna per vna tue 
te le cofe, fi farà manifcfto fenza alcun dub 
€tdfcu»d bio , che ciafeuna cola tanto ha l'eflcrc , 
co fa tato quanto ella-è vna, ma quando ella manca, 
hà l'effe & fi rimane à'eflere vna , fubito muore , & 
requat* vien meno, A me (rifpofi) andandone 
€ y*4 . confiderando molte , non pare altramente. 
E egli cofa alcuna ( dille ) la quale operane 
do naturalmente difideri lafciaco l'appetito 
dcll'elfcre di morire , & corromperli? Se 
io confiderò ( dilli) gli animali , i quali 
hanno alcuna natura di poter volere , & di 
fuolere non netruouo nelfuno,il quale non 
isforzato da alcuna cagione di fuori 9 fi fpo 
gli , & getti via la voglia dell'clferc , & cor 
ra aHa motre di fua J pontana volontà , per- 
ciochc ogni animale fi fatica à difendere la 
iùa falute , fuggendo ogni cofa , & fchifaa^ 
Vdtural do, la quale ò morte ,x> danno aportare gli 
mente po(fa , ma io non so già quello che dclHier 
egnt fa be , degli arbori , & pofeia delle cofe inani 
geilmt mate debba rifpondere . Di quefto certa- 
tirt . mente non puoi tu ( dilfe ) dubitare , veg^ 
gcn^/o l ? hcrbe , & gli alberi nafeere priroie 
rumente ne* luoghi à loro conuenicnti , do 
ue non polfono quanto comporta la natura, 
loro ne leccarli tolto , ne morire } concio» - 
fia , che alcune ne* campi, alcune nalcono 
ielle montagne , altre ne menano i panta- 
ni , 



T* * 2 o. ii 7 

ni , alcune ftanno appiccate i'fàfli, certe fb 
no fecondamente dalle fieri!! , & infruttuo 
fe arene prodotte • Le quali chi fi sforzai 
fe di trasporre , & trapiantare in altri luo- 
ghi^ fèccarcbbcro,ma la natura dai ciafeu Katì#à 
tia cofà quello, che le fi conuicne , & men- da ì ci* 
tre , che polìbno durare, fa ogni sforzo , feundeo» 
che non manchino , che dirò , che tutte , fa quel 
fitta qtiafi la bocca fottera, & ( come noi di che te fi 
ciamo ) capo volte traggono i nutrimenti comete s 
colle radici, & poi perle midolle, per lo 
pedale; & per lecorteccie glifpandono > 
che dirò ancora , che quello , il quale è più 
tenero come la midolla Tempre nella più 
adentro fedia fi ripone , & nafeonde , & di 
fuori da vna certa fermezza del legno è di- 
fefa . LVltima è la Icorzn , la quale come 
quella, che può (ottenere il male s'oppone 
à guiià dVn difenditore gagliardiflìmo con 
tra Fintemperanza del ciclo . Maquanta c 
hoggimai la diligenza della natura à fare^ 
che tutte di feme , che in loro é abbondan- 
tiflimo , & hi molti doppij moltiplicato n* 
feono , & fi diftendano , le quali tutte cole 
chi non sa,che fono,come alcune machine Le tifi 
e dormenti da farle non folo à tépo durare, che ere* 
ma baftare ancora di generazione in gene- de/imam 
razioneqttafi in perpetuo?qllccofe ancora, carfo* 
le quali tono credute mancard anima,non nims 
difidcrano elleno per fomigliante ragione bram*. 
quello , che a lei fi conuicne ciafeuna? pcr# *# 

cioche 
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durare cioche per qtial cagione pcrta la leggere*- 
fempre *a le fiamme in sii , & il pelò fpigne la ter» 
naturai ra , & l'abbaila in giù lo, le non perche à eia 
mete eia fturio di loro cotaìi luoghi , &mcuimentt 
fc»»a co- fi conuengono ? Et non è dubbio y clic quel 
fa tenie lo , che h confà ad alcuna colà , & le è eoo 
àfuc lua ucneuole , la conlèrua -, fi come lacórrom* 
go mouì- peno quelle cole >chc<nemiche le fono . 
motte è Ecco ancora , che quelle colè , le quali fo- 
probrie» no dure come le pietre ftann© riftrette , 8c 
ti. fermilTuuamente appiccate alle pdrti loro , 
& che niuno poira di leggieri (partirle , fan 
agogni colà:. Ma quelle , che iòno liqui- 
de , come l'aria , & l'acqua , fi lalciano be- 
ne agcuolmentc dmidere , ma tofto ritor* 
nano poi à quelle cofe , onde furono diui- 
Vuoco no fé , eccettoàl fuoco , il quale iti niun ino» 
fsttfee do patifce d'eifere diuilo . Ne noi parlia- 
dimfio. mo al prefentc de' mouimenti volontari). 
ne . dell'anima , che conofee , ma trattiamo del 
la intenzione naturale » come everbigra- 
zia , quando noi fmaleiamo i cibi preiì lèn» 
Intendo za penlàre à ciò, & come è qiiando dor- 
nenatu- mcndo rifiatiamo non accorgendocene, 
tale à percioclie ne negli animali ancora l'amore 
che teda, che hanno di baitarc , procede dalla volon 
M ti nell'anima , ma da' principij delia natu- 
ra » onde la volontà coltretta da alcuna ca- 
gione la morte , la quale la natura dotta , 
& rifugge, fpeflè voice elegge, &abbrac« 
, eia, & Qer lo contrario quella òpera del go. 

nera- 
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nerare , mediante la quale fola dura la lun- 
ghezza delle cofe mortali, & la quale la na 
tura Tempre difidera raffrenala volontirtatt 
to è vero l'amore , che portano tutte le co* 
fe à loro fteflè , non da mouimento d'ani- 
rtio venire, ma da iftinto di natura , perche 
k próuidenza di Dio diede à tutte le cofe Vrouiden 
create da lei,quefta cagionala quale è gran %t di 
difiìma, di doucr durare j che elle naturai- Dio dieÀ 
mente difìderino d'eflere quanto poflbno il de alle co 
più . Laonde tu non hai cagione nefluna di fe create 
poter dubitare in modo alcuno, che tutte, cagione 
le cofe , che fono , non appetivano naturai di dura. 
mente il durare d'eflere , & ichifino quel- re ,'\ * 
lo ^che-le diflolue, & corrompe . Iocon- 
feflo (nippli di veder) hora indubitatamcn 
te quelle cofe » che mi pareuano dianzi in- 
certe, Ma quelle ( diffe) che d'eflere, & 
durare difidera i difidera ancora d'eflere 
vno , perche leuato via quello , à ninna co- 
fa rimarrà;, nel'eflerc ancora . EVero ( ri- 
fpofi) Dunque tutte le cofe (diire).d'ifide- 
rano l'yi» irifpofì , di si . Hora noi'haue- 
mo ( difle) dimoftrato,che ÌVno è q)iel n>e 
defimo , che il bene, Ccy è veramente «- 
fpofi. Dunque tutte le coie(di{]<? ; ) difidera 
no il bene , il quale tu puoi difcriuerc cosi. 
Illbmmo bene è quello , il quale è ila tutti 
difidcrafo . .Nulla co(a (ijfyofi ) fi può im ■ 
magmarc più vera,pcrctoche ò tujttele<o- 
fc non fi riferirono à cola aefliuw, & *>ri- 

•Vii iute 
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uaté come dV n capo andranno feorrendo , 
& quali "ondeggiando feny.a Iutiere chi le 
regga; ò fé egli è cola alcuna, alla quale 
tutte d'altre vniucrlMiticnte traggano, quel 
Tutte te la fari fommo di tutti i beni : Éd ella, Tfop 
cofe ten~ po ( difle ) m*allegro , hauendo tu figlfuol 
dono al mio dato coll'arco della tua mente nel mefc 
fommo zo appunto del fegno della verità , nel che 
hene. fare ti s'è quello manifefto, che tu (opra 
dicefti di non faperc . Che cofa rifpofi 
Qualfufle (dille) il fine di tutte le cofe f 
perche veramente quello è defib, che da 
tutti fi difidera , il quale perche noi haueJ^ 
tene fine mo lillogixzato , & raccolto, che e il be- 
iytntte ne , neccllaria ,co(aè, che confettiamo t il 
le cofe. bene elfcre il fine di tutte le cofe , 

CE VNOECIME RIME. 

Chiunche vuol profondamente il reto 
Cercar > ne fuor ài firada yfeir giamai » 
De Hrtterno vedere i chiari rai 
In fe faggio rivolga 9 er delpenfiero 
I lungh i inouim enti 
In cerchio pieghi , éh y à fe ftejfo riede . 
Moftri à la mento fna y che quei contenti -, 
Che fuori inyan trouar cercando crede > 
Dentro he'ftoi tefor tutti pojiiede. 

Così quel y che pur dianzi d % alto errore 

- De» fa nube , ^ off ur* ricopria f 

tiè chel Sol chiaro à vn^oglnm fi* 

Frtw 
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ttrche non tutta quanto il fuo yatore Cotfm 
Toglie il corpo à la mente 3 mettalo 
Quando la]cuopre del terrcfire manti » ** t0 &l** 
Ceffo del yero il buon feme eccellente tutto #1 

• Entro riman , che poi s'accende quanto calore al 
Dottrina il foffia , 6 bel coflurne Canto U Jtttflf» 

Vercbt come jV dentro non hauejìe 
Nelprcfondo del cor fcintille tali j 
Quando alcun ps dimanda 3 i beni , i mali 
Kijponder per yoi Jlefii faperejle ? 
Et Je Volta , & preclara 

Mufa del gran Vlatone ilyeW dieta > Opini*** 
Quanto aafeuno in queflo mondo appara di Fiate* 
E fol membrar quel, che nel del fapea 9 #*• 
Ma pofeia il yel mortai tolto gVkauo* . 

PROSA DODICBSIM A% 

Io per me conuengo ( diffi allhora) Quan/m 
grandemente con Platone: pcrciochcque V alma fi 
ita non eia prima volta, che io mi ticor- yeftedi 
do delle cofe , che tu di (òpra m'hai rac- terre?** 
contate , ma la feconda • La prifcia volta ) Jpoglia i 
che io le fdimenticai fu quando prefi la $ y *ggra* 
mortai vefta delle membra terrene , la fe- ua di do* 
condapoi, quando grauato dalla grandez- lore pdc 
ra del dolore , perdei la memoria . Al- la yers 
Ihora ella , fe tu rifguardi ( dille ) le cofe memori* 
concedute di (òpra, tu non fei molto lon- 
tano dal ricordarti quello , che dianzi con* 
fdftlHdinonfapere* Che? rilpofiioCoa 
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quai timoni ( diflc ella ) , & reggimenti fi 
gouerni il mondo. Ben mi ricordo ( ri* 
fpofi ) d'hauer confeflata la mia ignoranza, 
& come che io già veggia quello , che tu 
dei dire , difidero nondimeno d'intender* 
lo da te più chiaramente . Che quefto 
He J# f ** mondo fia retto da Dio ( diflc ella ) penfa- 
t § da ui tu poco fa , che non fuffe da dubitarne » 
t ptrqu*l ne hora anco ilpenfo ( rifpofi ) ne mai pcn 
ttgitnt . farò , l che debba dubitacene ; & le ragioni» 
che à ciò credere mi conducono ti Iporrò 
io breuemente. Quefto mondo eflendo 
compofto di tanto diuerfe parti, & tanto 
contrarie, mai non farebbe conuenuto, & 
ridottoli in vna forma , fc vno non fuffe , il 
quale le cofe , così diuerfe haueffe inficine 
congiunto , & congiunte che furono , la 
natura fteffa delle cofedifcordcuolervna 
dall'altra , l'harebbe feompagnato , & di- 
uelto, fe vno nonfu(fe, il quale quello , 
Vu# cin" che ha congiunto , & legato inficme mante 
riunfe, • nc.fe • Ne e da penfarc , che l'ordine deU 
mmUm la natura procedefle tanto certo, & fpic- 
ùim»d: galle mouimenti tanto ben difpofti di luo- 
ghi , di tempi , d'effetti di fpazij , & di qua 
liti , fe non fulfc vno , il quale , ftando fer- 
mo elfo , difponcffc quefta varietà di mo* 
uimenti , & quefto , che che egli fia medi- 
ante lo quale tutte le cofe prodotte ftanno 
ferme, & fi muouono , chiamo io con vo- 
cabolo vfitato da tutti , Dio , Pofcia , che 

tu ( ri- 
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tft Crifpofeellaallhora ) intendi quelle co 
fe in cotal maniera, penfo, che poca fac- 
cenda mi refti a fare , che tu pofleditore 
delia felicità E fano , & iàluo à riuedere la 
tua patria te ne ritorni • Ma ritorniamo vn 
poco , & confederiamo le cole propofte di 
(opra da noi , Non dicemmo noi , che net- 
ta beatitudine s'anne ucraua , & fi contene- 
te la (ùftìcienza ? non concedemmo , che 
Dio era la ftefia beatitudine ? Si per certo 
rifpofij Adunque ( diflc ) Dio à reggere il Dio à reg 
mondo non harà vopo d'aiuto alcuno di &*rc d 
fuori , altramente, fe d'alcuno bifogno ha- «W« * 
uefle , egli non haurebbe la piena , & intc non hk hi 
ra fufficienza. Così e ( difli) neceflario figno d'* 
che fia . Dunque egli difpone ( diflc ) tut iuto » 
te le cofe per fe folo ? Non li può negare 
rifpofi • Et Dio cllerc il (òmmo bene è fìa* 
to ( dille ) dimoftrato da noi di iòpra . Dio dijp* 
Me ne ricordo rifpofi. Egli dunque (difi ne ogni c# 
fc) difpone ogni cola per lo bene , pofeia, fa per U 
che egli regge ogni cofa per fe , lo quale btne 7 po$ 
effer bene hauemo confentito , & quello è the pir 
come vn certo timone : & gouerno , per lo fe lo ug» 
quale mantiene la fabbrica del mondo fta- £*• 
bile, & incorrotta . Piaccmi ( nfpofi ) 
grandemente & m'accorti infin dianzi , au* 
uenga Dio , che con debile fofpc2Ìonc , 
che tu quefto doitcui dire. Crcdoltidif- 
fe: perche cu ornai ( fecondo che mi par 
di vedere ) volgi gli occhi più detto àco« 
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oofcere le cofe vere , ma creilo che diri 
horà non è meno aperto à poterfi vedere 1 
Che cofa> rifpo fi . Conciofia Cofa ( diffe ) 
che Dio fia ragioneuolmente creduto go-* 
uernarctnttc le cofe coltimonc della ra^ 
gione, & che tutte le medefime cole per iti; 
clinaziofte naturale corrano ( cpme s'è di- 
taoftrato) al benedimmi, puoflì ogli dubi*. 
tare,che elleno fiano volontàriamente ret- 
te , & fi volgano fpontaneamente al cenno I 
di lui , che difpone , come quelle che con* 
uengono, & fono contemperate à cotal ree 
tore ? Cosi e di ncceflìta > rifpofi , ne par* 
ge èàìft*} rebbe, che cotale reggimento fufle beato , 
m c*l le egli piutofto giogo fuìle di chi ricufaflc: 
cenni portarlo, che fallite à chi volefle vbbidirlo- 
NiHna cofa dunque fi truoua (rifpofe ella) 
la quale feruando la natura fua, fi sforzi di 
opporfiaDio. Nefluna rifpofi. Et fe be- 
ne alcuna fene sforzale (dilfeella) credi 
tu, che facelle profitto alcuno contra colur* 
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il quale hauemo conceduto,che,pcr lo efle 
re egli beato, fia potétiflìmo?nefluno (diflì) 
' - neflurio.Non e dunque cofa alcuna(diifc)Lv 
• ■ quale ò voglia a quefto somo bene contra 
A Df# mi ftare ò polla. Non ch'io creda ri'pofiiE duft 
fi ytolt tjue ( dille ) il fommo bene quello., il quale 
BdtHral» regge tutte le cofe fortemente, & tutte foa 
mintene ucmente le difpone . Quanto (rifpofi io 
fi può ci* allhora) mi diletra non folamente la foni- 
tP+jtdre. mài & moltitudine delle ragioni che è fta- 
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/ ta da te conchiufà, ma molto maggiorine»* 
i te quefte parole medefime, le quali tu vii;, 
* tanto , che qualche volta finalmente doueh V*rj*£*Jf 
rebbe di le medefima vergognar/! la follia filmali* 
di coloro, che lacerano cofe fi grandi. Tu gni latt* 
hai ( difìe«) apparato nelle fauolc dc'Poeti, r*n U 
che 1 Giganti vollero combattendo piglia- fe del Sh 
re il Cielo , ma ancor loro trattò la benir £>#ri li 
gna fortezza di Dio come meritarono . Ma dio . 
vuoi tuj che noi percotiamo quefte ragior 
joi Tvna coli altra forfe,che di cotale per- 
cotimento faltara fuori alcuna bella (cinti!* 
la di verità, come ti piace riipofi . Che 
Dio fia onnipotente non può ( diflc) dubi- 
tare nefluno. Nefluno(rifpofi)chcfiadi 
(ina mente • ma chi è ©nnipotente ( difle ) 
non e cofa nelTuna> che egli non polla, Nef 
funarifpofi. Or può dui: que( diflc) far« 
Dio male? mai nò rifpofi, il male dunque D## mn 
{ dille ella ) non è niente , pofeia , che co- pai f*r 
ìm fare noi può , il quale può tutte le cofe • m*U. 
Beffimi tu ( riipofi ) teflendomi con cote* 
fte tue ragioni vn laberinto da non poter- 
tene Irrigare, & fuilup|*re mai ? entrando HtUcht 
hora donde fi debbe vfeire , & hora vfccn- coftfi* » 
do onde entrarti ? ò mi pieghi tu più tofto . * 
vn certo marauigliofo cerchio della diuina 
fimp liciti ? conciofia colà, che tu poco ad 
dietro cominciando dalla beatitudine, di- 
ccui,lei eflcre il lòmmo bene ,laquale fa- 
nellaui efler pofta nel fommo Dio, difputa- 
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*ui ancora Dio eflcre il lommo bene , fe la 
.piena beatitudine, onde niuno potcua cfler 
beato , il quale parimente non fufle Iddio * 
come vii vantaggio , & quafi per giunta ne 
donatii poi ripigliando da capo j la forma 
fteila del bene eflcre la propria loftanza di 
Dio, & delia beatitudine ragionaui,diceui 
ancora 3 che cflb vno è quel proprio bene » 
che da tinte le cofè naturalmente fi difide- 
ra . Dilputaui medefimamente > che Dia 
•col timone della bontà Tvniuerfo reggeua, 
che tutte le cofe IVbbidiuano di lor vo# 
lere , & che il male non haucua natura nef- 
funa , & quefte colè tutte quante non con 
argomenti fpie gaui prefi di fuori, ma con 
pruoue interne , & dimeftichc , Tvna cola 
traendo fede dalFaltra, dimoijraui. Noi 

non beiamo, diffc ailhora > feaaucmo , la 

buona mercè di Dio , lo quale dianzi prc- 
f auamo , fornito la maggiore di tutte le ca 
le , percioche la fbrma deUa foftanza diui- 
uà e cotale , che ella ne va à cola alcuna di 
fuon,ne in le ne nccue, ma ( come dtffe di 
*t>inioni lei Parmenide ) ella ruota il cerchio mobi- 
li fame le dteucte le cole, & fe medefima confcrua 
miit. immobile . Et le non hauemo vfato ragio- 
ni cauatc di fuori, ma locate dentro il cer- 
chio della materia, che trattauamo , non te 
ne debbi marauigliarctu,haucndo impara- 
Stnttfa to, che le parole fecondo che diterminaua 
di VUtom Platone debbono edere conucniccti alle 

m$ • cofe delle quali fauellano . 
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Che l chiaro fonte alter* 

Del ben yeder poteo, 

Etchifciolto } tyleggiiH 

Domigli affetti fui 

Volò dalgraue tetun tarcer ri§ à 

Già di fua donna Orfeo 

Vafir a morte piangendo, 

Tofeia ch'ognbor dolendo 

Keble con mtfle noto 

fatto mcUl lefelue, & tondo immote, 
tei, che la timidetta 

Cerna lieta, &f%cura, 

Co i Leon feri giacque § 

Me del cane htbbt cura 

La Loprefempltcetta , 

lAbigato dal fuon>cbe tanto piacque j 

fai j che de gli occhi Vacano 

Kon Jpegneuané il foco 

Del cor, ne molto, o poco 

Giouaua à lui quel canto, 

Chauea d'ogn 'altra cofa hauuto il yanto » 
Chiamando glt alti Voi 

Vriu'\ d'ogni pittato 

Webafii agni [cefo. 

lui a le corde amato 

temprando i dolci omei, 

guanto da fonti di fua Madre apprefi, 
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Che lep* 
tele deb* 
hono effé 
te conue- 
nienti al 
le co fedi 
ihejìfa* 
mila g 
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O, per fe Jlejfo intefe 9 
Quanto ildvlcr dettati* , 
Quanto Kmor gli infognami » 
Che raddoppia i dolori , 

Mandò per far pietà, cantando fuori 
Et con dolci parole 

Chiede àgli uìj de l ombro 

Tace, cr perdono 1; tarile . 

Cerber, chepar 7 che 9 ngombro 

Ventrata co» tre gole* 

trefo dal nuouo canto flupe^c? fiti 

Le Dee> che'» fero ftile 

Con perpetuo affanno* 

Spauento à mifer da nno* 

fuor delle leggi antiche 

V tango»; yen ut e dà piotate amichi* 
Non ìjiion la ruota 

Veloce incerchio gira ^ 

7 'ani 'al tu orto di feto, 

V acque non pur rimira, 

Sta con la bocca yeta 

Sa^jo deyerfi, & di Ti%jon*n mieto 

Ti» ì'Auoltojo la rete, 

Vinti f m finalmente 

Gridò fluton dolente > 

Viam compagna al marito 

la moglie compra col carme gradito, 
Ha con legge, che mai 

Se non del lartar foro , 

Gli occhi a mirarla yrfga, 
£bi dea legge ad Amero $ 
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Ch % ogni legge d y ajfai 
Vince, che le fot leggi ofcemi, è tolgaì 
Già perche pi» fi dolga, 
Al fi» del career tetro, ' 
CU occhi riuolfe indietro, 
Onde og»>f»> di fé * OD 
in vn punto mirò, perde, morio ♦ 
Queliti fenolo, voi, 
Che nel fuperno lume 
Cercate aliami, fguarda f 
Che chi da reo coturno 
Vinto y riuolge ifuoi 

Occhi a la tttra y ty le vii cefeguardàp 
Tutto quel) che riguarda 
Di bello, cr buon la fufop 
Verde>come quagiufo 

Torce la vi fi a, V vedo 

ìi inferno, onde alfuo ben gi amai non riodo . 



allegoria 
eU&a fa- 
vola 

ÌQrf*\ 



G s DI 



103 M) 



D 1 



B O E Z I 



O 



SEVERINO 




DELLA CONSOLAZIONI- 

, Della Filofofia . 

Qjf ARTO LIBRO- 

• « * 

PROSA PRIMA. 

il À Filofbfìa hauendo quelle c<* 
(esentata la degniti del vifo * 
& la grtuità del parlare, piana 
mente> & (bauemente canta- 
to, io il quale del dolore, che dentro hauea 
nonm'eraancora fdimcnticato del tutto», 
l'intendimento di lei ,chcs*apparccchiaua> 
a dottere ancora alcuna altra co fa dire , in* 
filófifi* terroppi, &diflk ò guida, &moftratricc 
gèi dà i * del vero lume, le cole, te quali infinquì ha* 
moSitéèf- il tu o parlare mandate fuori r fi fono mani- 
tricte <fcZ.feftamentedimoftrc non meno diuine per 
>*ro fo- per la propria fpeculazione loro > che inuic 
•fo, te * & certiflìme per le ragioni allegate da 
te . Et m'hai cofe raccontato , le quali au» 
uenga Dio , che per lo dolore della ingiu- 
ria haueffi nouellamcnte dimenticate : non 
è per quello, che io già non le fapeflì in 
gran parte • Ma la maggior cagiono della 

tri- 
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triftizia noftra e quefta fteiìa, come fia po! 
fibilc, che emendo il rettore delle cofe buo 
ne, ò i mah pollano eflere in alcun modo, ò 
fi lalcino trapaflare impuniti . Laqual cola Duiy di 
loia di quanta marauiglia fia degna , confi- Boccio » 
dcra tu medefima. Ma à quefta vn'altra 
maggiore le n aggiugne , percioche quan- 
do regna j & fiorilcc la maluagità , la virtù 
non {blamente manca dc'prcmij, ma anco- 
ra è da i piedi de gli huomini federati, cui 
e lòttopofta calpcftata , & degli altrui mifc 
fatti pagale pene, ilchcauucnire nel re- 
gno di Dio, il qual si tutte le co!c> può tut- D## fa il 
te le cole, & non vuole le non le buone pai 
niuno può ne tanto marauigliarfenc, ne do il tutto $ 
krfene tanto, che badi - Allhoraella: E** >t*oU 
farebbe ( difle ) da ftupircinfinitamente,&:./* forti ti 
più horribile , che tutti i moftri , le in vna bent . 
calàordinatiflìma d'vn tanto quafi padre 
di famiglia, le maflcrizie vili fuftero, come 
filmi tu , tenute care , & pulite : & le pre- 
fciofè,vili & 1 ozze • Ma la bifogna non ifta 
cosi , perche fc falde fi manterranno quelle 
cofe , che poco innanzi conchiufe fi fono : 
tu conofecrai , che volendo ciò colui, del 
cui regno fauelliamo al prefente , i buoni 
fono tempre poflenti* & i cattiui sbattuti,& 
debili, che i vuij mai lènza pena non fono, V/fy no 
ne le virtù lenza premia, che à buoni km- fi*** m ** 
pre auucngono cole buone, à icattiui ,cat. fé 
tiue, & molte cole(bmigiianti,le quali fa- na ut yir 
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A rimirar fi belle cofe intento 

Tatto del del faldato, 
G con quel cerchio > ùp'm chiara fi meflrs 

La notte, eh e i 1 * ingemma indora ^ ìnmfifé, 

Vada retando a yolo . 
Et quando fatto bavrà girar* do intorno 

Quanto le far da fare ini feggtorno* 

lafcil y yltimopelo+ 
Et calcando ilbel dojfo 

Del cielpiù chiaro y o* fm ytUce moffo 

Miri oue è più fereno* 
Quiui il Signor dt* Kegi ) 

Hai fe^gio ; e*l feettro , e? fen^aprinilegi 

Kegge del mondo il fieno . 
Qxjui Jìando ejfo fiabile ^ty immoto ^ 

Col frimo circolar perpetuo moto 7 

Tempraci tutto, fublima. 
Se mai te J aldo à fi bella contrada 

MJtornarà quella* ebor cerchi firada 

C*hauel fmarrita prima . 
Quefia è la Patria mia* 

Qui nacqui 3 qui conuien : ch'eterno Jìia 

Tra te lieto dirai • 
li fe riueder pure 

, La notte , l'ombre de la terra feurij 

Già lafciate yorrai . 
Vwìge i Tiranni pi tn d'affanni* O* pene. 

De la Uryera Patria , & propio beno 

In efiiglio yedrai » 
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PROSA SECONDA 

Aurora io pieno di merauiglia > 
©h come fono grandi ( diflì)queJle cofe, 
che tu prometti , ne dubito perciò, che tu 
fare nolle poffi » Or tu non ritardare co- 
lui , il quale fucgliato hai , & fatto dVdirti 
difidcrofo. Tu dunque (difle ella) potrai 
primieramente conoscere à'buoni fempre 
eflere congiunta in Reme la potenza, & gli 
tene; * rei effere da tutte le forze abbandonati. Le 
malo con ^3]} C ofcl\na dall'altra, & 1 altra dall' v- 
trary on* na (j dimoftrano, pcrcioche ( clfendo il be* 
deproua* ne ^ ^ ]| malecontrarij ) (e il bene eflcr pof 
to la qua f cntc fi farà mauifefto , farà ancor chiara la 
lita, e pa debolezza , & infermità del male , & fc fi 
tura del - f ar ^ nota j a fragilità del male , la fermezza 
l vno , fi ( | e i \y CtìC f ar ^ palefe, ma io a cagione, che*l 
fa chiaro ^ j r no ft ro acqtiifti fede maggiore, procede- 
yue k al* m t ò p Cr fyna via , ò per Taltra , hor • quin* 
%ro • ci : & tal volta quindi le cofe propofte con** 
attieni fi fermando.. Due fono le colè mediante le 
fanno me quali fi fanno tutte Tazioni,& opere huma- 
diante il ne> Svolere ; & iì potere , delle quali vna , 
roure ie c h c manchi,niuna cofa fare fi puoterperche 
foMe t quado il volere maca,niuno non che faccia, 
comincia quello , che egli non vuole, & 
quando non vi e il potere , la volontà è in 
Volere, e damo . Onde nafee, che le tu vedi alcuno 
potere i y n cjuaìc voglia confeguire quello , che egli . 
nt f tn %* »oa 
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noti confcgnifce, tu non puoi dubitare, che Pahr* 
à coftui e fallito il potere ottenere quello: fc* yà* 
che egli volc ua , Qicfto è chiaro ( riipofi %lion* # 
io) ne Tene può dubitare Etella, colui, 
che tu vedrai rifpofe haufcr fatto quello, 
che far rolcua , d ubi tarai tu che egli anco- 
ra non habbiapotuto? non io (nlpofi)Ora 
in quello (difle) che può ciafeuno , poflen-- 
tc : & in quello, che non puotc, debile dee 
giudicarli. LoconfeflTo, rifpofi Ricorditi 
tu dunque ( (oggiunfe ella ) che per le ra* 
gioni dette di fopra fi raccolfé, & conchiu» 
iè , chetutto Fintendimento della volontà 
humana, laquale è da diuerfi ftudij menata, 
raffretta, & corre alla beatitudine ? Ricor 
donni ( diflì ) che ancor quefio fu dimoftra* 
io . Ricordatagli ancora (aggiunfe) la bea. 
titudine eflere il fommo bene l & cosi 
quando fi difidera la beatitudine, difiderafi 
ancora il bene da tutti ? Di queflo non fi 
può dire ( rifpofT) che io mi ricordi , con- 
ciofia , che lo tengo nella memoria confit- 
to L unque tutti gli huomini ( difle) cofi 
i buoni, come i rei di peruenireal bene con 
non diuerfo intendimento fi sforzano, cosi 
ne feguita diflì , ma certo e ( difle ) che gli 
buoni fi fanno perloacquifto del bene. 
Certo rifpofi Dunque i buoni (feguitò) 
acquiftano quello , che effi difidcrano d*ac 
quiftare ? così pare rifpofi Ma i rei fc acqui 
lì alfe ro quel bene che difidcrano, eflerc rei 
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Ttrche i no potrebbero. Così è rilpofi Dfique coir* 
rei deb*- ciofia cofa (rifpofe) che gl'vni,& gl'altri di 
fiderino il bene , ma quelli lo conléguino , 
luon'r & quegli nò , parti , che fia dubbio , i buo- 
ftffcntK ni effer poflenti ;& quegli : che fono rei de 
bili? Chiunchedubitadiquefto, non può 
( rifpofi ) ne la natura delle cofe confiderà 
re , ne la confeguen/.a delle ragioni. Se 
fulTero due (riconnnciò ella ) i quali hauef 
fero naturalmente vn proponimento mede, 
fimo , & di quefti vno con naturale vfixio- 
lo faccia , & compia , & l'altro c;, ìlio yS- 
zio naturale amminiftrarc non polla, ma 
per alerò modo , che alla natura conuenga, 
non dico adémpia il proponimento luo f 
ma imiti , & contrafaccia vno che l'adem* 
pia, qualedicofterogaidicaraitu, che fia 
più pollente ? auuenga (rifpofi) che io 
m'auuifi quello, che tu voglia dire , diede- 
ro nondimeno > che tu lo mi fpiani alquan 
Anidri to più, Ncgarai tu ! (diffe) che il molli- 
ci hu*- mento demandare fia à gli huomini lecon- 
mini ì ido natura ? Non già io rifpofi ;Ec che Tvfi 
meuinun zio ( agginnfe ) dell'andare fia naturale 
to fecon de' piedi? Ne anche cptefto rifpofii Se yuo 
matura . dunque ( foggiunfe ) il quale pofla , ire co* 
piedi, vada, & cammini, &vn'altro, al 
quale qucfto yfizio naturale de i piedi man 
chi fi sforzi d'andare appoggiandoli colle 
mani, quale di quefti due fi può ragione- 
uohaente ftimare più pollente ? paifa ( dif 
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d ) à quello , che tu inferire ne vuoi , per- 
che niuno dubita , che colui ^ il quale può 
fare Tvfizio naturale, fia più di colui polien 
te*, il quale-farlo non puote . Ma il fommo 
bene ( dille ) il quale è propofto cgualmeft 
te abbuoni , & a 1 rei , e difiderato da'buoni 
con naturale vfi/io delle virtù , & i rei s'in- 
gegnanò d'acquiflarlo per varij difideri. Se 
mediante diuerfe cupidità, il che non è na- 
turale vGzio d'acquiftareiibene , penfitu 
forfè altramfcntej mai nò (ritpofi) cheiò 
non penfo altramente, perche anco quello, 
che di ciò confeguc e nunifefto, percioché 
|)er le colè concedute da me , è ncceHario , 
che i buoni fiano poUcnti , & i rei debili : 
Tu ( diflc ) la dilcorri bene , & quello è co 
ine fogliono fpcrarc i medici , legno , che 
la natura l'è folleuata : & con tra Ha al male» 
Ma polcia,chc à far fillogilmi,& confeguen 
%c ti veggio prontiflimo , io raccozzarò, Se ' 
quafi farò vn monte inficine di più ragioni, 
Guarda quanta fi a la debolezza de gli Imo 
Biini viziofi,pofcia che non pofiono ghigne \ 
re ne à quello ancora , doue gli mena , Se 
quafi Ipigne Tinftinto della natura, penfà 
quello farebbero fc da quello grande , Se 
poco meno che inuincibilc aiuto della na- 1 
tura i che fa loro la via innanzi , fuflcro ab- ìnjlinti 
bandonati, confiderà come fin grande la im naturali 
potenza de gli huomini federati , perciò- quafi in* 
che ne leggieri guiderdoni dimandano, nò uiucihitu 
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da beffe, i quali però confèguire : & ettene 
re non poffono j ma mancano , & vengono f 
£ eflerc prillati della fomma, &principal 
capo di tutte le cole: ne pollbno i pouerelli 
inandare ad effetto, & acquiftare quello, 
per cui fòlo acquiftarc mulinano giorno* 
& notte,nella qual cola grandi, & eminenti 
% appariscono le forze de* buoni , pcrcioche 
bonta-.hd fi come quegli , il quale caminando co* pie 
pan fot* di j fufle infino a quel luogo arriuare potu- 
%f • to , doue più oltra co'piedi caulinare non fi 
potefle , làrcbbe (limato potcntiffimo nel* 
ì*andare,cosi colui , il quale apprende il fi, 
ne di tutte le cole difidcrabili , del che nui 
la è più oltre, forza è , che potcntiffimo fia 
giudicato.Ondc nafce,che gli federati per 
lo contrario fiano caffi , & priui di tutte le 
forze, perche per qual cagione diremo noi 
che cfli (iafeiata la virtù ) (eguitino i vizi j> 
Ceriti per lo non fapcre quali fiano i beni ? Or 
ieWign* qunl più debil cofàfi truoua, & più senza 
ran^a de nerbi , che la cecità dell'ignoranza? ò pure 
bili/sima cono/cono 1 beni, che fi dourebbero fègui 
re , ma la concupifcen^atrafportandogli à 
trauer(ò,& traboccandogli nel male gli pre 
cipita ? Se così è > la intemperanza gli mo» 
ftra frali ,& debili , pofeia che i'vizij con- 
< : trattare non poflfono, ò più toftofappien* 
\ m do, & volendo abbandonano il bene a fom 
mo Audio s & torcono a* vizi j , ma in que- 
(lo modo eglino non fola d'eflcre portenti^ 

d'effe 



I 



QJV ARTO. 119 

d^cflere intuito mancano , perciochc colo- 
, ro, i quali,il comune fine di tutte le cofe la 
. (ciano* laiciano parimente l'elitre, laqual 
cofa ad alcuno per aimentura parrà marauf 
gliofa,chenoidichiamo,chc i maluagi,* 
quali louo la maggior partede gl'huo»nn l 9 
non fiano , ma cosi Uà la cofa , perc/ic que- 4 
gli , che fono maluagi , non nKgo io , che malnp 
iiano maluagi, ma niego,che puramente, & f** 
femplieemente fiano, perche come yna ca rtmmu 
rogna , ò vero corpo corrotto h può chia- t sepia* 
jnarc huomo morto , ma non già huomo mtteM* 
(empliccitìcnte, co?i concederò bene , che fiat* . 
grhuomini viiiofi fiano cattiui,ma che fia- 
no affolutamentc-non poft> io ? v ia confefla- 
rc, perche quello e veramente f il quale 
l'ordine della natura mantiene , & confcr- 
uà, ma quer o , che da queifa manca > czìaa 
dio Icflere , il quale è nella fua natura , ab* ' 
baudona. Ma tu dirai , i maluagi hanno Toten^s 
pur potere , nè 10 lo ri niegarò , ma quctfa de malnà 
loro potcn7a non <Ja ro zc. ma da debolcz «ionie 
72 diiccnde , perciochepoifeno fare i mali, procede 
gli quali far non potrebbero , le in quello 
fuflero rimanere potuti, che i buoni far pof 
fono,la qual pofiìbihù loro nicte poter eui 
dentementc dimoftra,pcrche le il male (co 
me poco fa conchiudemmo) non è nulla, 
non poliendo efli , le non i mali , chiara co 
fa è, che i cattiui non poilbno nulla . Chia 
ra ( rilpofi ) Et ella % à fine , che tu intendi 

j bene. 
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bene, chente fiala f for7adiquefhpoteii~ 
xa , noi hauemo poco è ( difle ) diffinito, 
che nulla cola è ilei fornaio bene più poflen 
te. Così è dilli, Mail (ommo bene (fog- 
lie ne* gtunfc) non può fare male . nò dilli. E dun 
fui far qut alcuno ( replicò ) il quale penfi , che 
muli . gli huorn jniipollano tutte le cofe ? nefluno 
(rifpofi ) (è non e qualche pazzo* Eti 
medefimi huotnini polfono ( diflc ) farei 
mali ? cosi non poteflero rilpofi conciofia 
cofa dunque ( diflc ella) che foJo colui, 
che può i beni, poffa tutte le cofe, & quegli 
'» che poflono ancora i mali non 0 o V^o truc- 
ie le cofe, egli è manifefto, che quegli ftck 
fi , che poflono i mali , poflono meno , che 
i buoni non fanno, à quello s'aggiugne: 
che noi > ogni potenza douerfi annoucraré 
tra le cofe difidcrabili > e tutte le cofe din*, 
dcrabili, al bene, come àvn certo qua* 
fi capo della tua natura riferirli , dimo* 
ftrato hauemo . Ma la poflibilita di po* 
tàdfWéè tcre alcuna fceleratezza commettere, non 
lì non è può riferirli al bene r dunque non è difi- 
fQtvì^a. derabilc, ma ogni potenza è da diflderarc , 
dunque a manifefto , che la poflìbilita 
de* mali non è potenza , delle quali co* 
fe appare fenza alcun dubbio, che quella 
de i buoni è veramente, & quella de* rei de 
bolezza , & infermità , & che vera è quella 
fentenza di Platonc,lòlo i Sauij poter fare 
quello , che difiderano , i maluagi operar 

bene 



bene quello, che lor piace, ma non mai 
compiere quello, che difiderano , perciò- Alla beé 
che eflì fanno ogni cofa , mentre , che pen- titudint 
fino di potere per Io me zzo di quelle cole le federa 
delle quali fi dilettano, acquUhrequcl , teopere > 
che difiderano , ma non l'pcouiftano , per- non >w* 
che alla beatitudine le federate opere, ^ 
Verdognole non vengono . 

• # V l * / i • * l s é ? • - * i A J . « f ' " * 

LE SECONDE RIME. 

$*à ^fweij c&<? ne' dorati » Quanti 

Scanni fopra alte , cr p r *%j*fe fedi fa pieno 

D# iijf)& r^gio , di porpora ornati y dt noie U 

Splender fuperbi vedi, Uato de 

* Cinti intorno ^ guardati Tiranni. 
Va mille lance fieramente , er J^iWi : 

Crucciofi in yifla 3 zy pien di rabbia il core § 

• Ttlg* alcun quel , che f or e 

Gli cuopro : vedrà dentro in quanti modi 
Legati fono , con che fretti nodi • 
Che quinci ingorda j e? dira 

Cura di rèi velen lor mente inUoglia : 
zQuindi la sferra , cr là commuoue tir* 
Qudl mar, cut yento efoglió, 
ìiora piagne * vfofpira, • 
Ver iifogar V inuma, acerba dogli A 9 
Hor la tormenta Jpeme aggiunta al duoli* 
Dunque s'+n capofilo 4 
Tanti Tiranni dentro mai ntnface T 
Vé quegli *ppr*lfe quel, ebe fargli piace 
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PROSA SESTA I. 

y Vedi tu dunque in quanto fango le fos- 

te , & ree opere fi riuolgano , & di che lu- 
ce la bontà fplcnda ? nella qual cofa è chia 
A tuoni ro , che à i huofli i lor degni meriti , à'rei 
mai non mai non mancano i lor liipplÌ7Ìj , perche 
mentano delle cofe , che fi fanno , quello per cui ca- 
fremijy * gione fi fa ciafeuna cefa può, & ncn a torto 
rei mai i parere , che di lei fia il guiderdone , come 
fifphfy à chi corre nell'aringo , la coronai perla 
quale egli corre , è pofta per guiderdone : 
ma la beatitudine eflcr quello lteflb fommo 
bene, per lo quale tutte le cole fi fanno , di 
moftrato hauemo . dunque à tutte l'opere 
humane è come vn guiderdone comune 
propofto il fommo bene, &queftononfi 
può da'buoni fcpararc , perche non fi chia* 
marà più buono vno con ragione , che man 
chi del bene j per la qual cofa i coftumi 
iceftumi buoni mai dai lor premij abbandonati non 
burnii* fono. Incrudelivano dunque icattiui , & 
krpre- facciano male quanto àjor piace, non per 
rnj db ha ciò cade a Thuom fauio , ne fi feccaràilfuo 
lonati pregio , & la (ua ghirlanda ; perche l'altrui 
àfono. , maluagità non toglie à gli animi buoni il lo 
ro profilò ornamento. Or fe quel fauio 
s'allegralfe di cofa riceuuta di fuori , pote- 
ua alcuno altro ò quello ftellb, che data gle 
Ichauefle , irgliele j ma perche il propio 

orna* 
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I ornamento da a ognuno Ja propia bontà, al 
Ihora mancharà del fuo pregio ciafeuno , Ciafcun* 
quando reftari d'eflbrc buono . Alla fine allhora 
conciofia , che ogni premio perciò fi difidc mancar} 
ri , perche egli efler buono fi d ice : chi gm- del fu* 
dicara colui il quale ha ottenuto il fommo pregi*, 
bene, non efler partecipe del premio? Et quad* r* 
di qual premio ? difli io Di quello rifpofe ftarà 
il quale e , Se il maggiore , & il più bello di d'tjfer 
tutti gli altri , perche ricordati di quel co- buon* . 
rollano» il quale poco dianzi ti diedi fingo 
lare, & raccogli conchiudendo in quetta 
maniera • tflendo il fommo bene la beati, 
tudine, manifesta cofa è , che tutti i buoni 
per lo effere buoni diuengono beati, & que 
gli j che fono beati conuiene che fiano Di j. 
E addunque il premio de'buoni diuenire Premi* 
Dij, lo quale nell'uno tempo logora, neflu- de 9 bue ni 
na podeftà menoma , nefluna maluagità of* yual Jié 
fufea, le quali colè ftando così , non può vn 
fauio dubitare della penadcVci , la quale 
da loro mai non fi fccuera, perche, concio- 
fia cofo , che il bene , & il male finalmente 
il premio , & la pena fiano del tutto contra 
rij, egli è di neceflìta , che quelle cofe le 
quali nel premio del benc vedemo auueni* 
re rispondano dall'altra parte rella pena 
del male, come dunque à buoni è premio 
eifa bontà cosi àmaluagi efTa maluagita è 
tormento* Okraciò,àchiuncheèdataal i 
cuna pena > non dubita che alcun male gli 
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fia dato 3 f<t eflì dunque volcflero fc rcedefi 
mi fìimare> pofiono pglinc parerei fe fteflì 
iahgnh fenza parte di pena, pofeia , chela malua- 
£ Xkfa gita , la quale e Pvliima di tutti i mali , non 
m di tu* iole gli tocca , ma gli {ei ra , & imbratta ? 
t i pai* vedi hora dalla contraria parte de' buoni 
qual pena accompagni i rei, ogni cofa , che 
fia , eflerc vna , & lvno ftcflb eflerc buono 
apparaci non é molto , alla qual cola confo 
gue, che tutto quello, che e, fia ancora 
buono. Dunque in qucfto modo tutto quel, 
lo : che manca del bene , manca ancora del 
Teflere , del che auuicne , che i rei lafciano 
d'eflere quello j che erano , ma loro eflerc 
ftati huomini moftra la forma del corpo hu 
mano, che ancora ritengono , la onde eflen 
dofi in malizia conuertiti, hanno ancora la 
natura humana perduro . Ma^onciofia co* 
fa i che; fola la bontà poffa far gli huomini 
più che huomini, di neceflìtà è , che la mal 
IfUfagj uagità faccia meno, che huomini tutti colo 
tk fa al. roj che ella dalla humana condizione ha 
trui m cm tolti, &auuallati. Auuicne dunque: che 
vq che cui tu vedi trasformato daVizij > non pofli 
hu9fno. huomo riputarlo . VnOj che toglie per for 
Similitu- za l'altrui ricchezze, tutto caldo d'auari-. 
'imi d* zia , fi può dire 9 che fia fimile à vn lupo » 
ifyfi* Vno huomo feroce & inquieto , che piati* 
fee , & litiga fcaipre , potrai agguagliare a 
vn cane. Vn'altro che fi diletti di porre 
Agguati i & pigli piacere d'inuolare l'altrui 

com 
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con inganni, & frode , fi può adeguare al* 
le golpi . Chi non poffente raffrenar Tira , 
rugge , & fremifee per la ftiz/a , fi creda hà 
uer aninK) di lione. Alcuno puirofò , & 
fugace, il quale dotti eziandio le cole , che 
non (bno da temere, fia a* cerili tenuto fi- 
mi!e . Alcuno altro infingardo & balordo 
ftà come (e fulle tutto d vn pe?zo , & intor 
mentito , dicafi , che viue la vita de gli aff- 
ilia Chi eflendo leggiero, & incorante 
muta voglie , & penfieri a ogn'hora , non è 
in nulla da gli vccegli differente. Colui , 
il quale nelle Tozze, & fporche lufìurics'at 
tuffa : piglia quei medefimi brutti piaceri 9 
che ipwci pigliano, & cosiatmiene , che 
chi abbandonata la virtù lafcia d'eflerehuo 
mo y non poflendo egli dkienirc Dio : fi tra 
muta in beltia. 

le Rime terze. 

te vele già del faggio duce Vliffe , fau$ts 

Et le nani per mare errando forfè, 1 Ài v utjr M 
Affila laro torfe, * C ir c i 

V* la figlia del Sol> cui par non y}jfe è '•' 
A gfoflt fuoi tra do lei a fpre viuaudt 

Incantate mefeea fiere bevande. * 
I q*ai non pfimaìapojfentt mani 
In yarij modi con herbe conuerfe, 
Cb y vn di lor ricoutrf* 
Viflutoofi Cianài grifo atro, cr fimi. 
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Crejce con dente duro, & torti 

Vrla p tagner redend0i & hMnf 
<3»*lT,gre Indica Jj>a?ia " 

^altrofattooCeruohl eprfè j> a ^ 
Vm f u Zgt ogtthor, quanto re fi** * ■ ' t 

"'f'pHttJeln.iferabdDuc*, 
""t+tUn, che n'adduce 

L'ft'olfe, in altro fiato 

l{ H °Ì e ?>< 0m P*&»h»o»dme,,, 
l tuft>f Hg higia bemi hameno . 
Onde non Carpii , majolo il fiuti» 

Hullam t fi, è qualità , ' 
Cola voce perduto il corpo tutto, 
mente ftabileifuoi danni 
e, ^ fi ""ftrofi a fauni 

* a ' f " ^'Pfnti, non forti iJuorL 

Le membra fi, mai quoti ' ! 

^«onpuhyofroyenenoafcofo. ì 

T*'"'hmo ì toMMe pii Ldentr. 

Zaffando quel di dentro 
tonno à\p obbedì lh \{f<r dee io nn . 
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^ I Di ferita cruciti piagati la minti # 

PROSA QJV ART Ai 

Allhoua io , lo confetto difli , & 
veggo , clic non à torto fi dice,gli huomini 
viziofi non ottante, che ritengano b figli» 

Ta del corpo humano , mutarfi nondimeno, 
quanto alla qualità dell'animo , in bcftié» 

Mma à quegli l'atroce, & federata mente de # 
quali incrudclifccà ruina, & diftruggimen 
to de'buoni , ciò efiere lecito , voluto non 
harei. ne lece (rifpofe) fi come in più 
conueneuofe luogo fi moftrarrà* ma non 
per tanto , fé quello fi toghefie via , il qua- 
le fi crede , che fia loro lecito j la pena de* 
gli federati s'alleggiarebbe in gran parte, Maluagi 
percioche(la qual cola ad alcuno potrebbe più infe- 
per auuentura parere incredibile) egli è ne liei qua* 
celfario, che i maluagi fiano più infelici do adtm 
quando compiono i difiderij loro,che qua* pieno lor 
do adempiere non gli poflbno , perche le il dtftderij 
volere le cofe ree è cola mifèra : più mifera Maligni 
è il poterle / fenzalcqualinonfeguirebbe aggrau* 
l'effetto della mi (era volontà . Per lo che , ti da tre 
cfsendo in ciafeuna di quefte cole la fua mi difauen* 
feria , nccefsario é j che da tre dilàucnturc turi « 
fiano (pinti , & aggrauati coloro , i quali tu 
vedi voler commettere alcun peccato : po- 
rrlo commettere , & commetterlo . Sono 
con teco rifppfij ma ben fortemente difi- 
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dcro , che manchino tofto di quefta mala 
ventura , prillati della polsanza di poter 
male operare. Eglino ( rifpofè ) ne man- 
caranno più tofto, che tu forfè non vorre- 
sti , ò efli non penfano di douerne manca- 
re, conciofia , che inunto breui termini Hi 
Animo vita non è cofa alcuna così tarda , che l'ani- 
immorta m o mafllmamcnteefsendo immortale,giu- 
U dichi lungo l'afpettarla . Ht bene fpcfso an 
cora la grande lperanza , & l'alta fabbrica 
delle fcelcraggini loro è repente, & eia non 
ifperato fine rotta, & diftrutta. Laqual 
cofa però pon termine , & arreca fine alla 
loro mifena , perche fe la maluagttà fa gli 
huomini miferi , quanto vn trillo yiue più , 
tanto di ncctfsità è più milero , i quali io 
per me infelici(simi!giudicarei che fufsero, 
le almeno lMtima morte la loro malizia 
non terminali ,pcrcioche le noi della fcia 
gura, & dit^razia della prauità , & triftma 
hauemo veramente conchiuio , egli e mani 
fcfto quella miferia efsere infinità , la qua- 
le e certo che è eterna. Marauigliola per 
certo (difs'io allhora ) & à concedere ma- 
laeeuole è cotefta conchiufione, ma a quel 
lesole , che prima concedute fi tono , pur 
tro ipo conuenirfi conofeo . Dirittamente 
ituni,rifpofe, ma à chi pare Urano concede 
re la conchiufione, ragioncuole cola c, che 

coli , ò dimoilri alcuna delle due propoli- 
«ioni , che fono andate innanzi , le quali 1 
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Xoici chiamano premefse, elserefalfa, ò Frcmejj* 
pruoui , che il congiugnimento di cotali come co* 
premefse non è efficace a conchiuderc ne» chiudi*** 
cefsariamente quello , che egli intende , al 
tramentc concedute le colè preccdenti,ciò 
è le due premefse , non può a patto alcuno 
trouare cagione, ne fculà nell'una di non 
credere alla conchiufione, perche quello 
ancora y che io voglio dire hora potrebbe 
parere non meno ftrano , ma per quelle co* 
le, che fono prelc, & prouatc fi Tono, e non 
meno di quello neceffario . Che cola? di 
mandai io, Ed clla,più felici( rifpolc) efle» 
re i maluagi , quando fono puniti delle lo- 
ro iniquità , che quando nulla pena di giù* 
flizia gli raffrena , ne voglio hora intende- 
re ( come potrebbe credere ciafeuno ) che cpnion* 
i rei, & torti coftumi Rammendino median di Socti* 
te la punizione , & fi ritirino al buono , & c/r, a U 
al diritto collo Ipaucnto de'cormenti , & corrati* 
che ancora deano efempio à gli altri di fug ne , e Va- 
gire le cole biafimeupli . Ma in vn certo al ni^jon* 
tro modo arbitro , che i rei fiano più infili de mal* 
ci , quando giftigati non fono , ancora che ua^i # 
non fi tenelle conto nelfuno della corrcz- 
7ione : ne s'hauefle alcun rifpetto airefcm- 
pio. Et quale altro modo farà (diffi io ) fuo 
rr di quello? Ed ella. Non hauemo noi 
conceduto ( rifpofe )i buoni c/Ter felici, & 
milcri i rei? Cosi è diflijDurrque (ripigliò 
ella ) fe alla miferia di chi che fia s } a?yu- 
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gnefle alcun bene, non farebbe quel tale 
più felice di colui: la cui miferia e pura , & i 
fola fenza milchiamento d'alcuno bene? 
così è manifeftorifpofi . Et s'almcdefimo 
feiagurato (d ifle ella) il quale manchi di 
tutti i beni fi aggiugneile, oltra quegli, per 
gli quali egli è lciagurato , vnoalrro male y 
non è egli da douere clfere molto più infe- 
lice giudicato di colui , la cui iuentnra me* . 
diantc quel bene , che egli partecipa , s'al- 
legerifee? perchenò ? rifpofi hanno dun- 
TtnéeS que (replicò) i cattiui > quando lonopu» 
jiJcrtta niti alcun bene aggiunto & collegato , cioè 
quanto e(Ta pena,la qualelè fi confiderà quanto al- 
* Ila giù- ] a giuftÌ7.i a m è buona f & i medefimi quan- 
Sh u * * domancano del gaftigo , hanno alcun male 
•ff** drpiu j cioè efla impunità j la quale tu ftcf~ 
fo.pcrlo clfere ingiufta, & iniqua colà, clic 
ì rei non fi punifcano ^ hai confidato clfer 
male* nolpoflb (diffi) negare • Dunque 
( conchiufe ella ) molto più infelice fono i 
maluagi> quando ingiuftamente e condona 
ta loro la pena * che quando giuftamente 
punti fono > ma egli è manifefto , che come 
M<J*a ècofà giufta, che 1 maluagi fiano puniti , co 
€ Vf non sìèiniquai che egliHO impuniti (campino • 
f unirei chi lo negarebbe ? rifpofi Ma ne anco quel 
malvagi [ 0 £ aggianfe ) negarà alcuno ; ogni cola la 
quale e giufta , clfere ancora buona , & per 
lorouefcio, tutto quello , il quale e ingiù- 
fio clfere ancora reo . Et io allhora > cote* 

ftc 
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fte cofc (diflì) confeguitano da quelle, che 
poco dianzi conchiufe furono . ma dimmi 
(ti prego) fai tu, che dopo la morte del 
corpo rimangano all'anime tormenti alcu- 
ni? Et grandi ( nfpofe) de* quali penfo , Tenei** 
che alcuni fiano dati loro acerbamente per fo morti 
punirle 9 alcuni clementemente per purgar dell\»fer 
le. mal'intewdimentomiononèdilputarc mefur* 
hora di queftì . Hora quello , che infino à g4$$r$9 • 
qui fatto hauemo fi è , che tu quella poten- 
7 a , laqualc ti pareua , che indegniflirname 
te haueflbno i rei > hai conofeiuto efler nul 
la » & coloro , i quali ti lamentaui non cfler 
puniti mai delle pene della loro malvagità 
non mancare,, hai veduto , & quella poten* 
za, la quale, che tofto fifinifiepregaui ,hai 
apparato non efler lunga 3 & che più mfeli 
ce farebbe * fc fuife più lunga & infelicifli- 
ma j Xe foflc eterna > dipoi , che più mileri 
fona i rei, quando con ingiulto perdono 
andare fi lafciano, che quando con giufta 
vendetta puniti fono • al che feguica : che 
allhora finalmente fiano da più graui tor- 
menti oppreflfi, quando la gente , che fiano 
impuniti, fi crede. Allhora io, quando 
confiderò ( diflì ) le tue ragioni , non pen* 
lo , che più veramentè fi pofla dire , ma le 
io al giudizio de gli huomini torno , chic 
quegli, à cut non paia , che quelle cofe non 
pure non fi debbiano credere » ma ne alcol 
tare ancora ? Cosi è ( dille ella) percioche 

H 4 alla 
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Gli òc chi alla luce della rifplendente verità, gli occhi 
** Ue \R} auuezzi nelle tenebre , leuare non poflbno 
alle tene & fono, à quegli vccegli fomiglianti > la vi- 
hre dtffi fta de* quali la notte illumina , & il di accie 
cilmmtt ca* perche riguardando edi* non l'ordine 
fi Umano delle colè , ma i loro propij affetti (limano» 
alla chi* che coloro felici fiano , i quali , ò poflbno 
r ' peccare , ò peccando non fono puniti ; ma 
guarda tu quello che ordinila legge e ter* 
' na : (e tu conformami l'animo tuo, & Io fa* 
rai fomigliante alle cofe migliori , tu non 
hai punto bilbgno di giudice» elicti guider 
doni , perche tu fteflb ti lei , col eccellen- 
ti & diuinc cole c6giugnendoti,fatto Dio 5 
ma fe allccole peggiori lo Ihidio , & inten 
dimcnto tuo piegarai , non bilognarà , che 
Iti cerchi di fuori, chi ti punilca , perche tu 
ftellb nelle colè bade , & terrene auuailan- 
doti , fei diuenuto beftia , non altramente , 
che le tu (per atto d'efempio) vicendeuol 
mente hora la Tozza terra , & hora il cielo 
tu te le cofe di fuori ceflando rifguardafli , 
cgli,per lo propio modo f & ragione del ve. 
dere , hora nel fango ti parrebbe efiere , & | 
V*lgo ni hora nel ciclo . Ma il volgo non pon men*. 
po mente te a quelle cofe dilli io.Ed eila,dcuemo noi 
a cofe di dunque (rifpofc ) accollarci à coloro, i qua 
*Uoinul li eflbr alle beltic fomiglianti dimoftrato 
M*t* • hauemo . Et fe alcuno perduto del tutto il 
vedere j il Idimenticailc ancora d'hauere 
hauuco la villa , & arbitrale p che nulla gli 1 
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man caffè a edere huomo perfettaméte: pcn 
(atemo noi per quello, che quegli, che veg 
gono fulfcro ciechi? Perche gli huomini 
volgari ( (è tu non lo iapeflì ) non fi quetc- 
rebbero anco , ne potrebbero mai credere* 
quello , il che mede/imamente lòpra forti , 
& gagliardi ragioni e fondato , cioè più in- Paradof 
felici edere coloro, i quali fanno l'ingiuria,/*, 
che quegli nonlòno, i quali la riceuono . 
Quefte cotali ragioni vorrei vdire io rifpo I 
fi. Nieghi tu ( foggiunfe) che ogni malua- 
gio fia degno di pena?pcr me nò rilpofi che 
quegli, che fono malungi, fiano (dille ) In* 
felicic noto per molte ragioni, e vero riipo 
fìldunque (foggiunlè)tu non dubiti * che 
quegli fiano mileri, li qualidi pena degni 
fono,noi lemo daccordo rifpofi . Se tu dun 
que ( dille ella ) lèdeflì giudicatore , a cui 
reputarefti tu, che fi deueffe dare il gaftigo, 
à colui che haueflc fattOj ò a colui , che ha- 
uclTe fòpportflta Ingiuria? In quello non 
ho io ( rifpofi) dubbio nell'uno, che io non 
voleflì foddisfarcallo ingiuriato col dolore 
delio ingiuriante dunque il fattore della in 
giuria (diire)più cheilriceuitoreciler mi- 
lcrotiparrebbe^cosi ne feguc rilpofi. Et co Conchi* 
sì per quella cagione & per altre, le quali fione del 
in fu quella radice fi fondano, che Ixbv ut- pur adof* 
tezza, & dishoneftà fa di liu natura gli huo/à # 
mini mileri, apparile, the la ingiuria à 
duunchc fi voglia fatta , non di chi la ricc. 

H j ue 
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Offici* uè è miferia, ma d i colui : che ta sa . Et pu t 
rffg^j . re (rifpolc ella ) il contrariofanno hoggt , 
QZttèrfcgìì oratoria i quali per coloroaì sforzano di 
aiupuerc à compaffione i giudici, che forte 
muo hanno alcuna cola grauc , & acerba r , 
«onciofia, che maggior compaflìone à colo 
so , che la fanno , & più giulh (ì debbe na- 
ture , i quali non da adirati , ma dafauore- 
uoli, & mifericordiolìacculatori conueni» 
ua, che in giudi7Ìo,comc al medico gliin» . 
fermi fuflero menati, ahnne , che con la pe- 
na le malattie della colpa, & peccati loro 
rilegando ricideflcro , & à quello modo ò 
farebbe foperchix l'opera de gliauuocati , 
& procuratori, ò più tolto fe volcflc far prò 
al mondo, in vece di di fenderei rei , fi voi 
Sdirei gerebbead acculargli* & ireimedefimi, fe 
fnofcef* potclfcro per qualche felìura , la virtù „che 
fin la hanno falciata * vedere , & conofeefiero di 
vìrtì* la poter mediante i tormenti delle pene por 
fiata giù le lordcz2e de* vizi j direbbero , per ri- 
nennfit* compente della bontà da douerfi acquifta- 
s*rebac- re da loro , che quelli non- fuflero tormenti 
«ci. # tor- & rifiutarebbero l'opera di chi volcfle di- 
»f»?i... fendergli, rimettendofi in tutto', & per tue 
to nelle braccia de gli accufatori, & de' giù 
dici . onde feguc , che gli huomini fauij 
non polfono haucrc odio nell'uno contra 
perfona,perchc i buoni chi odicrà,chc non 
fia del tutto pazzo ? Et hauerc in odio i 
rei , manca di ragione , perche fi come il 

Ua-. 
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langore,& la debolezza è infermità de* cor 
pi, così la triftezza , & viziofìtà è quafi ma- 
lattia de gli animi . Hora giudicando noi » 
che gli infermi del corpo non d'odio fiano 
degni» ma più tolto di compaflionc , molto 
maggiormente deuemo nonpcrleguitarc*' 
ma portare compaflione a colerose menti 
de* quali aggraua,& tormenta la maligniti* ^alat 
la quale è la più atrocamalattia > che troua *** atro ~ 
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A chégioua eccitar tanti tumulti. 

Et con U propia mano 

Il fuo fato affrettar forfè lontano ? 
Se chiedetela morte ella vicina 

Ter fe medefma viene , 

N* i veloci corfier giamai ritiene • 
Cui dan Serpi } Leon, Tigri* Qrfi> Lupi 

Col dente t fremo danno, 
* EJ?i col ferro ad ammalar fi vanno", 
forfè perei* di lingue, ejrdt co fiumi 
1 Vartjfonoj & diuerfi y 

Muonon guerra tra lor f\edi> IndhO* ?*rfi 
Etvuolciafcuno hot vincere 4 hor morire? 

Ma non è gmfia quefta 

Cagion di crudeltà fi manifefia . 
Vuoi tu con degno guiderdone *C metti 

Render* come tu dei 

hmaihuonfempxe, cr sìj pietofi a y rei. 

H 6 prò- 
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PROSA CLV INTA, 

gé w[mF \ JtU N|r & ÀJ « * m ì V. ^fc * 1 '1 fili * — À J 

v Io veggio (difll allhora) quale ìi fetta 
cità,ò miieria ne' propij meriti de gli huo* . 
minibuoni,& cattiuipoftafia. Ma io con- 
fiderò j che anco in quefta fortuna popola* 
re , & del volgaè alcuna cola così dì bene , 
tgme di male^percioche ninno faggio vor* 
• w rebbe cller più tolto ribello, pouero, & in-, 
famc,che fplcndido di ricchezze, riuercn- . 
do d'hooore gagliardo di potenza ftarfi 
nella iua città in buono,& fiorito ftato>per* 
ciochc in cotal modo poifono più chiara- 
mente i (àuij , & con maggior grido , & te- 
ftimonianfcaefercitare l'vhzio loro, concio 
Statiti*- fia cofa che la beatitudine di coloro , che 
dine dt reggono., fi trasfonde in vn certo modo >& 
Principi verfa ne* popoli fluid iti , & circonuicini , & 
gioueuole maffirtoamcntej.che le pregioni, le leggi., 8& 
* fudditi gli altri tormenti delle pene dalle leggi tro 
uate a' peraiziofi cittadini, per gli quali fu* 
rono ordinate^più tofto, che a* buoni fi eoa 
uengono , perche dunque quefte cole nel 
Iot ròirelcio fi mutino,& perche quelle pe- 
ne j che fi debbono à gli federati aggraui- 
no i buoni, & qucipremij,chca vitaioli 
douuti fono , rapifcano i rei fortemente mi 
marauiglio, & la cagione di confufionctaii 
to ingiuRa da te intendere difidero, perciò 

. che meno mi marauigliarci, fc tutte le cofe 

dal 
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dal cafo,& dalla Fortuna inordinntamcnte, 
& alla rinfufa mclcobrfi credeflì . Hcra ! 
quello, che il mio fìuporeaccrefce , è Dio, 
il quale regge il tutto j il quale dafpefle 
voice a' buoni bene,& a* cattiui male,& per 
l'oppofto a' buoni) male , & a' cattiui bene, 
infino,chc di ciò la cagione non iì compren 
de, qual cola fa, che ci debba parere , 
che non fiano rette à cafò , & dalla Fortu- 
na . Egli non è marauiglia ( rifpofc ) Te al* 
cuna cofa , non làppiendofi la ragione del* 
l'ordine fuo, fi crede > che fi a temeraria , & 
cpnfufa. Ma tu (tutto, che la cagione 
non Tappi di tanta difpofv/ ione ) non dubi- 
tare però, pofeia, cheM Rettore, il qual 
tempra il Mondo è buono , che tutte le co* 

fé dirittamente fatte , & gouernatc non 
fiano. 

LE QVINTE RIME. 

5' 'alcun non sa> chejefedde offe al poi* » 
Girin fempre vitine , 

i Gran murauigliahaurà ^ perche Boote • 1 
Vafii iti carro fi lento il confitte , 
Ut perche quando ce» veloce volo 
Nafte , tuffi nel mar tardo le rote : 
Perche le corna della Lunapiena 

( Val fommo tocche de la notte ombrofa 9 

IJ Diuengan [cure : ond'ella di ferma 

Pallida fatta 9 ogni fella } ch'ago fa 

Ghia- 
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Ghiacea per lei» raccende^ rafcrmé t ' 

ferche cornmojfo dal publico errore 
V human e ignare genti 
Dar/e credendo al maggior > opo aita : 
Diuerfe cemrnanelle in varij accenti 
battendo aliano al cui mefie il rornore > , 
fin ih* lucente tornii color ita : 
Ma niungiàyptrcb'al joffiar dtyenti 
Vtrcuotan l onde i lidi ha meraviglia: 
Hiun,ptrJ}e la neue a'raggi ardenti 
Si Tirugga,fecoj o con altrui confali* 
Senda in ciò le cagion tanto apparenti • r 

Le coft che di rad^ 

Vrodttce il cielo, o repente fi fanno : 
Stupore aìrolgo indotto ,cr mobil danno ; . 
Ma fe parte Verror de V ignoranza > 
Dar tmramglia altriHyntillahnpojfan^a^ . 

PROSA SESTA*. 

curili vt^ 

Cosi {Ujdifs'iojmapofcia^cheàlVfi 
zio tuo s'appartiene di fuolgcre, & narrare 
le cagioni delle cofe nafcpfe, & lpiegarc le 
ragioni dalla cahggine turate, & ricoperte, 
prieghoti-, che da qui innanzi le mi diter - 
minij& perche quello miracolo più mi eoa 
turba, che l'altre cofe tutte quantc^orrei s 
ch'ai quanto ne Jifpiuaffo Airhora elU va 
pochette forridendo, tu mi chiami ( dilfe) 
àvnacofa, la quale è la maggiore, chefi 
pofla cercare, & di cui mai non fi puàtanto * 
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rifolttere, che fia a baftanzaj perciochc que 
fi a materia è così fatta, che tagliata vna du~ - 
bita7 ione, ne crefeono su, come i capi del- 
l' H.idra faceuano, innumerabili dell'altre , . 
ne lene verrebbe allafinc mai , fe-alcuno , > 
non con fuoco elementare , come fece Er* 
cole à* capi dell'Hidra, ma con quello del- 
la mente, che è più viuacc di tutti gli altri , 
non le coftrignclfc , & raftrenafle., perciò- Vuhitd* 
che in cfla della lcmplicità della prouiden- tton > c ' ; * 
za, dell'ordine , del fato: dc'cafi (ubiti , & nafeono 
auucnimcnti repentini , della cognizione , p* r f°^ e 
& predeftinazione di Dio , & della liberti re *l d»~ 
deirarbitrio cercare fi fuolc > le quali co(è bio da 
quanto fiano graui, & di quanto momento^ • 
fu ftelfo il comprendi 3 ma perche il fare , , 
che tu ancora quefte cofe conofehi è vna . 
parte della tua medicina , non ottante, che 
da ftretto termine di tempo racchiufi fia- 
mo , ci sforzaremo però di diterminare al- 
cuna cofa j ma fc, il piacere de* verfi mifura 
ti, che noi cantiamoti diletta, bifogna, che 
tu differifehi vn poco , & prolunghi quefto 
diletto, mentre, cheio annodo interne j & 
tefloper ordine cotali ragioni* Come ti ; 
piace rifpofi . All hora ella come da vn'al- - 
to principio cominciando , dilputò in que- . 
fta Coutenza, La generazione di tutte le 
cofe, & ogni proceflb delle nature mutabi* 
li, & ciochc in qualunche luego fi muoue , 
le cagioni, ror Jine f & le forme dalla ftabi- , 
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lità della mente diuina fortHccié trae.Qije 
fta Itandofi nella roccha della ("uà fimpli- 
chtà npofta, & allcttata, ordinò non vn mo 
do lolo, ma ditierlo , & di moke , & varie 
Vromie» maniere alle colè , che far fi deueuano . Il 
%é come qual modo quando nella propria purità del 
tebt fta. la intelligenza dmina fi confiderà, fi nomi- 
na proniden/a , ma quando à quelle cole , 
che egli muouc , & difpone fi riferifee , fu 
. da gliantichi chiamato fato , le quali cole 
cllere diuerfe ageuc lmentc larà chiaro , le 
alcuno la forza dell'vna , & dell'altra ri- 
fguardarà; perche laprouidenxa è quella 
tteifa ragione diuina,la quale pofta nel foni 
mo Prencipc di tutte le colè , tutte le cole 
Tato co- ditone. Et il fato è vna dilpofizione , la 
mc,e che quale fta congiunta , & appiccata alle cole 
f, 4 . mobili, & temporali , mediante laquale, la 
prouidenza ciafeuna colà con debiti ordini 

lega, Se annoda, perche la prouidenza tut- 
te le cote egualmente, ancora che diuerfe, 
ancora cheìnfinite abbraccia, & compren- 
de, ma il fato tutte le-colc particolarmente 
à vna à vna diuife in luoghi, forme,& tem- 
pi, difpone, & muoue, in guilà, che quello 
f'piegamento dell'ordine temporale, aduna 
to nella veduta della mente diuina è proui- 
denza , & il medefimo ragunamento ordi» 
nato, & (piegato in tempo fi chiamaFato > 
le quali due colè, non ottante, che fiano di 

uerlc,pcndono noadìmeno l'vna dall'altra, 

perche 
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perché bordine fatale dalla fimplieità della t*t* , t 
prouidenza procede ; impercioche fi come promden 
Tartifta comprendendo colla mente la for- pedo 
ma , & il modello della cola che egli vuol n% lym 
fare, cominciai metterla in opera, & quel dallal* 
lo clic egli femplieemente , & tutto in vn tra. < 
tempo folo veduto haueua , per vari; ordi- 
ni > & diuerfi tempi conduce 3 cosi Dio in D#W/$# 
vn modo folo, & (labilmente, le cole è che. ne, cr il 
fare fi debbeno, colla Ina prouidenza , di- fato ejfo 
fpone. Et il fato quelle medefimc cole > gufi* • 
che Dio difpone, con varij modi , & in di- 
uerfi tempi fa , & cfleguilce . Dunque, ò 
eflegmfcafi il Fato da alcuni [piriti diuini , 
che (emano alla prouidenza , ò teflafì l'or-* 
dine fatale dell'anima, c da tutta la natura* 
ò da celeftì mouimenti delle ftelie , ò daiU* 
virtù angelica, oda varia induftria di de* 
moni, ò da alcuna di quelle cofe , ò da tut, 
te quello è certo, & manifefto la prouiden- f roride* 
za efler la forma immobile e templicc delle fyfir- 
cofe, ches'hanno a fare, & il Fato vnlega ma imo. 
mento mobile, & ordine temporale di quel bilefìto 
Je colè,che laséphcita diuina difpofe, che legamen 
fare fi doueflero. Onde Icgue,che tutte le totnobi-< 
cole, le quali al F ato fono (ottopode, fiano / r# 
ancora alla prouidenza luggccte,à cuj czia 
dio elio Fato fogghiace, & l'otto iti , & che 
alcune di quelle , che (orco la prouidenza 
locate lòno , auanziuo , ìk vincano il Fato , j 
& quelle fono .quelle, le quali ftando pre£. 
» alia 
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fballa diuinità (labilmente fifle , Torcine 
della mutabilità fatale trapratfano . Perche 
come di più cerchij , i quali il volgano in* 
' torno vii itceflo centro , quello che è l'vlti* 
mo di deirro , s'accolta alla lemplicita del 
mezzo, & è de gli altri, che fonofuor di co 
lui, come vn certo centro, intorno al quale 
fi girino y & quello , che clMnoio di fuori 
rotando con maggior circuito, quanto dal - 
la indiuifibilità del punto del mczxo,cioè , 
dal centro fi parte & allontana > tanto eoa 
più ampij fpazij fi fpiega . fct fe alcuna 
cofa fi congiunga , & accompagni a quel 
mezzo j ò vero centro , diuiene neceilaria- 
mente femplice anchella , & non 6 difen- 
de, & m u 011 e più • Somigliantemente 
quello , che più lontano dalla prima mente 
fi parte, di maggior nodi , & legami di Fa* 
to s'impaccia, & auuiluppa . E tanto è eia* 
feuna cofa dal fato più libera , quanto ella, 
s'accofta più vicina à quel fornaio centro 
di tinte le cofe % Et fe alla fermezza della 
niente fuperna s'appoggiaffe : . venendo à 
v*fcun& r mancar di monimento, viene ancora à tra- 
€°f* è paflarela ncceflità del Fato . Dunque co- 
dal fato me e- il difeoriò airintelletto , come s'ha a 
pi» Ube- quello > che è , quello che fi genera , qual 
rdjqnan proporzione ha il tempo all'eterniti , & il 
to s'acc* cerchio al centro, quella ha l'ordine mobi- 
fia firn le del Fato alla lemplicita ftabile della prò 
él gran* uidenza. Queft© ordine muoue il cielo, 

& 
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& le flclle, tempra infieme gli clementi, & de lddi+> 
con ifcambiouelc mutazione gli trasfor- 
ma . Il medefimo ordine tutte le colò , che 
nafeono , & muoiono per fomiglianti prò* 
celli così di parti, come di Temi rinouella. 
Quello eziandio , l*az7 ioni , & le fortune 
de gli huominicon imliirolubilc catena di Se'l fat* 
cagione coftrigne , & lega , le quali proce - con h% . 
dendo da i principi j della prouidenza , la dtffolubi 
quale è immobile , è forza , che immobili le , en- 
fiano , perche cosi fi reggono ottimamente na ccjhi ■ 
le cofe , fc la (implicita , che ftà ferma nel- gne. 
la mente diurna, fquopra, & mandi fuore 
l'ordine delle cagioni incurabili r & che ì 
ni uno patto fchifare non fi può . Et fc qtie- 
fto ordine le cole mufcuoli , & che peral- 
tro mattamente discorrerebbero è colla liu . 
immutabiliu freni, & coftringa M Et quin- 
ci è, che, le bene à noi, i canali qucfto ordi- 
ne confiderarcnon potemo paiono tutte le 
cofe confu(e , & conturbate > nondimeno 
il modo a lor debita, óc conueneuolc , in- 
drizzandolc al bene, le dilpone , & ordina 
tutte, perche nefliina cofa fi fo mai, dico an 
cora da gli huomini rei, per far male,i qua- 
li (comes'àdimoftrato abbonduntifllma- 
mente} cercando ilbene, lono da torto j & 
cattiuo errore itiiati , & riuolci indietro , 
non che l'ordine», il quale dal centro muo- 
ue del iòmmo bene, pieghi alcuno , &lo 
torca, dai Tuo principio . Ma tu dirai; quai , 

con- 



confusone più iniqua può efiere, che vede 
f e, che a' buoni hora auiierfc cofe , & hora 
profpere, & à rei le difiderate , & hora ro- 
diote auuengano ? Or dimmi , viuono gli 
huomini con quella intere? Za di mente, 
che coloro, i quali cflì giudicano che fiano 
buoni , ò rei , debbiarlo corali efiere di ne, 
ceflìtà , chenti eglino gli (Umano > Ed èli 
bello, che i giudizij de gli huomini non io 
no d'accordo in queilo , anzi combattono , 
perche coloro,i quali alcuni giudicano de* 
gni di premio, alcuni altri degni di gaftigo 
gli giudicano, ma concediamo, che alcuno 
Secret» po {f a t buoni , & gli rei difcernerc , potrà 
tepera- cg ii p Cro quello intimo , & lègretocempe- 
metodel rame nto de gli animi (come de' corpi fi 
l'animo ^ f uo ldi rc ) r iiguardare,&conolccre? &la 
so» può meJcfima marauiglia parrebbe à vno , che 
eonofer- non tàpefie mediana , ondeé , che dc'eor- 
f* • pi Pani, à certi le'tofe dolci , à certi l'amare 
conucn?anoj > Et perche dc'malati ancora 
alcuni con cofe leggiere, & lenitiue , alcu- 
ni con agri rimedi) , & più gagliardi fi cura 
no, della qualcofa il medico, che sa la mi- 
fora., & il temperamento della fanita, & 
crelmorbo, punto non fi marauiglia . Et 
nel vero, che altro potemo noi fiimarc,che 
fialafanità de gli animi, che la bontà, & 
che altro la malattia , die i vi?ij ? & chi al 
tri il conleiuadore de' beni , & lo {caccia- 
tore de' mali; che il lettore , & mercatore 

della 
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delle menti Dio ? il quale dall'alta velct Dio tifa 
ta della prouidenza guardando quello, che uadort 
a «alcuno conuenga , conofee, & quello de' beni e 
che conuenirfi conofee, concede. Et di feaeeiatt 
qui hoggimai può apparire lordine fatale , re de*ma 
il quale, pare Ct gran miracolo à gli ignoran li, 
ti, & nel vero non è, perche qual gran me- Ordine 
rauiglia quando fi fi vna coTa da vno , che fatale 
conofee, le bene quegli, che ciò non fanno miraci, 
ne prendono ftupore? perche per toccare à ?U 
breuemente, &ftrignereinpicciojfafcio idrati 
alcune poche cofe , che può la ragione hu- 
mana della profonda diuinità di cofhii,che 
tu giuftiujmo , & granditTìmo mantenitore 
del dritto reputi , alla prouidenza, che sa 
tutte le cofe , pare il rouefeio . Et Lucano 
famigliar nolh-o n'auuerti , che la caufà di 
Celare vincitrice piac uè àgli Dij, &la 
vinta di Pompeo à Catone . Ciò che tu 
vedi dunque , che qui fuori di fperanza fi 
faccia è quanto alle cole dirittamente, & 
con ordine, ma quanto all'opinione tua 
peruerfamente , & confufamente fatto. 
Ma ponghiamo , che fia alcuno tanto ben 
coftumato, che di lui il diuino giudizio,& 

l'humano s'accordino parimente , ma è in» 
fermo delle forze dell'animo, tal che fe dif 
grazia alcuna gliauuenifle , fi rimarrebbe 
damare, & ofleruare l'innocenza, vergen- 
do, che per quella non ha il grado, &1brm 
ne fue ritenere potuto j & perciò Dio , che 

lag- 
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fagginmente difpenfa > rifpiarma coflui , il 
quale lauuerfità potrebbe fare manco buo- 
no, ne vuole, che chi non merita, lòfteri fa 
tiche, & ftcnti . E alcuno altro perfetto di 
tutte le virtù, & tutto Tanto, U à Dio --prof- 
umano, giudica la prouidenza diuina non 
efler lecita cola, che coftui da alcuna auuer 
fità tocco fia; in tanto , che ne anco da ma» 
lattie corporali molcftare il lai eia; perche j 
come dille vn certo ancora di me più eccel 
lente, con parole grecherà in quello fen- 
$ente%a timcnto. Il corpo dell'huomo (ànto edifi 
cattolica caronole virtù . auuiene ancora fpefle voi 
te, che il goucrno delle cofe fidiaa'buoni, 
perche li maluagità de cattiui quando età 
Tutte le to crefeiuta 9 che trabocca > f\ rintuzzi . 
cofe ci Ad altri alcune cofe mefcolate , cioè parti 
attengo- felici, & parte infelici fecondo la qualità 
niftror de gli animi diftribuiice . Certi rimorde*» 
dine di & sbatte,acciochc per la kinga felicità non 
Dio per diuengano rigogliofi troppo . Altroché da 
noUrA duri cafi fiano'moleftati, permette j à fine , 
faUte. che coll'vfo, & elercizio della pa7ienza,le 
virtù dell'animo confermino • Altri fono, 
i quali più del douerc quelle cofe temeno , 
che fofrerite poffono , & altri , i quali più 
del conueneuoledifprcgiano quello, che 
tollerare non poflbno. Quefti, dando,lo- 
ro cole auucrfe, fa fperimentare , & cono- 
scere fc ftefli . Alcuni furono , i quali con 
pregio di gloriofa morte horretiole nome » 

& 
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& venerabile grido dalle genti fi compera- 
rono . Certi che reflcro a* tormentane fu- 
ron potuti vincere da quegli , arrecarono Virtù»» 
elèmpio à gli altri, la virtù non poterfi vin- 1»° efi'er 
cere da'mali , le quali cofe quanto dritta- >mta 
mente auucngano, & quanto ordinatamen da mali. 
te , & à vtilità di coloro , cui auuct::;ono , 
none dubbio nell'uno, perche ancora i quel» c fc me- 
lo, che à i maluagi bora mette cole.fr quan V 
do allegre fopraggiungano, dalle medelì- *U>£>efi 
me cagioni fi caua , ma delle mette non fi pudica* 
marauiglia niuno , perche tutti giudicano, M diuer 
che ttea lor bene ogni male, le pene d$' fa*»** 
quali fi gli altri dalle fccleratczzc (pauen- 
tano, & fi quegli ammendano,cui fono da- 
te, & le allegre danno a'buoni grande argo 
méto, onde traggano quello, che di fi fatta 
felicità giudicai e debbiano , le quali (pefle 
volte veggono fcruirc, & quafi effere lenii 
uc de* maluagi : Nella qual cofa credo an- 
coraché s'habbiarilpetto da chi le cofe di- 
pelila, à quello, che la natura d'alcuno per 
auuentura ttrabocchcuole, & importuna 
tanto , che la pouertà potrebbe più tofto , 
che altro efacctbarlo à commettere qual- 
che fcelcratczza, onde il rimedio , che via 
la prouidenza à medicare coftui , è donar- 
gli moneta . (fuetti la coutenza Tua ri- > 
.guardando, & imbrattata di peccati veg- 
gcndola , & agguagliando con lei la forni., 
uà, & felicità fua , comincia per lot te à te* 
, . mere, 
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mere, che il perdere quelle cote, Tvfb del* 
le quali j?h è giocondo, non gli porti malia 
conia, mttfcdl dunque i coltomi, & mentre 
teme di veder perdere la roba , abbandona 
i viri j . Altri in quella mina, che meritati 
scanno trabocca la felicità indegnamente 
da loro vfata . Ad alcuni e permeila la po- 
' . teftà di punire , perche eglino a'buonidc- 
M 4 luagt fcrc ; 7ÌO) fc^reipaftigofuiVero cagione , 

tr ? ° r ° perche cerne tra i buoni , & maluagi non e 
no con* concor( ii anc fruna, cosi i maluagi tra loro 
& 9M * medefimi conuenire non poflfono , ne è gra 
fatto quefto , conciofia che tutti disordi- 
no da fé medefimo ciafeuno, rimordendo i 
vi/i j la cofeienza, & facendo efli molte voi 
te di quelle cofe, le quali polcia , che lhan 
no fatte, giudicano eglino ftefli che fare 
non fi doueuano . Della qualcofa, quella 
******** fomma prouidenza notabile merauiglia 
& ettr ~ molte volte prodnfle, che i maluagi,faceflc 
na ne *e% ro buoni i maluagi , percioche parendo lo- 
ca mera ro di Apportare ingmftamente , & riceue* 
. rc cofe da* peflìmi ardendo d'odio contra 
loro colpeuoli , mentre che s'ingegnano di 
effere difTomiplianti da coloro , i qua! i han 
no in odio, al frutto tornarono delie virtù; 
perche fola la virtù diuina è quella, cui 
eziandio i mali fono beni, perche contiene 
uolmentcvfandogli , ne caua alcuno effet- 
to d i bene , percioche vn certo ordine ab» 
braccia, & comprende tutte le cofe , talché 

quello, 
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quello , che dalla ragione bordine aflegna 
to fi diparte, auucnga, che jnvno altro , 
nondimeno in ordine fdrucciola , & ricor- 
re, conciofia, che nel regno della prouiden 
7a non debbe cofa nefluna potere la terrieri 
ti, perche come quella léntenza greca tefti 
monia, Dio conolcc tutte le cofe , preuede Dio con* 
tutti i fecoli , & tutti gli goncrnai perciò- fee^reut 
che none lecito airhuomo , ò comprende- de, ego- 
re collo ingegno , ò (piegare colle parole ne ma il 
tutte le macchine della fabbrica diuina . tutto. 
Quefto (blamente voglio che ci bafti d'ha» 
uer veduto, che Lio producitore di tutte Dio pro~ 
le nature , tutte le cole ( à vn medefimo be ducìtoto 
ne dirizzandole) ordina, &di(pone,men di tutte 1 
ere che le cole fatte da lui, nella lomiglian- le nAtn- 
zadi fc ritenere s'ingegna , ciaicuno male re , dij}* 
fuori determini: & confini della (uarepu- ne cgni 
blica, mediante l'ordine dera fatale nccef- ccfaal 
(ita sbandi fee, &difcaccia, Ondenafce, bene. 
che de i mali, de' quali fi crede, che il mon 
do fia pieno ( fe fi rifguarda alla prouiden- 
2a,chc dilpone il tutto) non lène truoui 
nell'uno in luogo veruno . Ma io veggio » 
che tu gii buona pezza , & per lo pelo gra* 
uato della quiftione, & ibrco per la lun- 
ghezza della ragione > alpctti alcuna doU 
cezza di verfi , piglia dunque quefto forfo, 
dal quale ricriato polli più olti e nelle cofe, 
che feguitano, più gagliardo j i ocedere, Se 
caminare » 

I U j 
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LE SESTE RIME, 

S# del gran Gioue il grande impero; l'alt* 
|r Sauer, conofeer qui viuende ancora 

Con m* Jift pwf4 induftriofo vuoi, 
Hcl fommo citi {quanto puoi giugner alto) 
, D* quetta baffa, >H brine dimora, 

Dr#^4 /* >if?4 intento, e i pender tuoi: 
Quiui con pace eterna, igiuTii fuoi 
Tatti ftrua ogni fella : 
CeUJti Hon impedifee il Sol cinto di foco 
€orpi ftt II freddo cerchio de la fua forella> 
esano i Hel'orfa > che del mondo 

motiy & ( Sen^a tuffar fi mai nel gran profondo ) 
or fai da Ruota veloce il più sublime loco 
tuì da ( Se ben vede , cVogn altra in mar safeonde 
>P#t« Brama Infiammo fue tinger nell onde 

Smpre con volte equai di tempo adduci 
\emer la fera ombro fa, er la dimane 
Il bel giorno un%jl Sol Viana mena: 
Così gV eterni cor fi riconduce 
Anfore \tcendtuole Amor, così Vtnfane 
eonferua Kiffe > la regien di Ttefle piena 
concorde Scaccia lungi da fe lieta> ferena : 
uolmente QueTta concordia inferno 
igni cofa Con pari modi g % lelementi tempra l 

Onde Vhumidofecco amico preme 
Sovente, fi feddo feffo 
Col caldo vnitOyff congiugne fpejfo 9 
Et fa, cbe'lfi'O conm'nabil tempra 
S*Jl>*fa in aere penda j £7* che nei fon de 
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tilitaecia la terra pel fio grane pondo. 

ferie fieff. ragion tofe v Viole 

Haprimauera, w ti >erno ghiacci, &MM$ 0 

Biade la fiate, cr ha V autunno poma : 

Quefla temprando, ciò } cht fpirar fuole 

Vita nelmonlo a lunghi giorni , à y breui 

Vroduce, nutre, quefia il tutto doma, 

E taglie il tutto à fine ultima foma . 

In tanto il gran fattore 

ite de alto, & volge d y ogni co fa ilfrene p 

Vontt Principio, Ke y Vadre, o> Signore f 

Giudice faggio, l*gg* 

'Ciufia di quanto fece , cr quanto reoge* 

Et quelle coft> che con falde ^ £r pienu 

Arbitrio muoue la fna voglia ferma» 

A fe ritira , lor mobili ferma* 

Ter che fe i dritti moni menti mai 

Non richiamaffe, glifpiegajfe in giti 

Tutte le cofe. che legate hor tiene 

Stabile ordine^ & dritto, andar vedrai 

Lunge dal fonte di tutti i dtfiri ì 

Che fempre le produce y %y le mantiene, 

Difperfe, & de fuoy danni vltimi piene» 

Nulla cofa non haue 

Qjiefio, comune Amor y quefie di fio 

Di tornare al fuo fin y dolce, cr fi**** 

Ver che non può niente 

Hjfergiamai , ne durare altramente 

Se non fivolge con amore a Dio, 

Et con quella cagion {fua gran mere (de) 

Non fi raffronta, che Vefftr gli diede . 

Il PIO» 
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P K O S A SETTIMA 
ET VLTIMA, 

Vedi tu dunque hoggimai, che confo 
£ua di tutte queftc cofc > che dette hauemo 
Or che ? ( diflì io ) che ogni fortuna è fèn 
za alcun dubbio buona (rifpofi}. Et co- 
me è ciò pcffibile ( difli ) , pon mente { ri- 
fpofe ) & bada à quello , che io dico , con- 
ciona , che ogni fortuna , ò fia gioconda, ò 
fia afpra, fi dea, fi per cagione di rimunera- 
S. Agcjt. re i buoni , ò esercitargli , & fi per punire, 
fo[>r* i & correggere i rei , manifeftacolaè , che 
Salmi, ciafcuno e buona , effondo chiaro: che eia 
faina è ò giufta, ò vtile . pur troppo è vera 
cotefta ragie ne ( diflì ) & s'io confiderò bc 
ne quella prouiden23,& fato che tu dian?i 
m'infcgnalti clfer fenten7a in sii forze fer- 
me: & gagliarde fondata, ma anneucriamo 
la ( fe ti piace ) tra quelle , che i Greci di- 
cono Pa» adof e,cioèfcntenze oltra Toppen 
nione> & il creder comune: & tu poco ha 
inopinabile chiamafti . Per qual cagione ? 
( ditfe) , perche il comune fauellare de gli 
huomini ( nl^ofi ) vfa dire , & molto (pel- 
fo , la fortuna d'alcuno efler rea • Vuoi tu 
dunque ( rilpofe ) che noi c'accodiamo al- 
quanto a'parlari del volgo , accio non paia* 
mo troppo quafì dairhtmunitacflerci di- 
Ciò chi partiti ? come ti piace (rifpofi) non giudi- 
Z*q**>* chi tu dunque ( dille ) che ogni colà , che 

gio- 
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gioua > Se fa prò, fia buona ? così è ( diflì ) piace 
& quella fortuna, la quale ò etcrcita, ò cor 
regge , non gioua , & fa prode ? confettalo 
(rilpofi) dunque è buona (lòggiunlè ) per- 
che nò? ( dirti) , ma quella è di coloro (re- 
plicò ) i quali ò podi in virtù , guerreggia* 
no contra le cole alpre, ò torcendoli da'vi- 
zij, piglino il camino della virtù , noi poflb 
negare/ ( rilpofi ) : ordinimi ( ieguitò ) la 
giocondità , laquale fi da abbuoni , pcnlà il 
Volgo , che fia cattiua ? Mafie nò ( nipoti ) 
anzi giudica, che ella (come in vero e) co- 
si fia boniflima * & quella alerà , la quale è 
afpra , & irei con giufto liipplizio frena f 
perla il popolo, che ella fia buona? anzi 
iòpra tutte le cofe > che penfare fi pollo no , 
la giudica nuferiffima; guarda dunque (dif 
le) che noi ( feguitando i'oppennionc del 
popolo ) non habbianio vna di quelle cole 
incredibili conchiulò,chc fi chiamano ino ' 
pinabili, come cosi' (dilli) perche (risole 
ella ) di quelle coliche concedute li lono, 
iegivita, che di coloro i quali , ò lòno in 
polleffione di virtù, ò fono in vu per andar 
iii,ò (ono per acquetarla, & conlcguirlacia 
felina fortuna ( qualunchc fia ) e buona : & 
di coloro: i quali Hanno nella malizia , & 
maluagiti pelli ma • Quefto (dilli io) e ve- 
ro, fe bene nell'uno oiaflc di confclfarlo. La Sauij 
onde (dille) cosi non de^bc vno huomo non fi 
fauio haucr per male qualunche volta egli fdewa, 

1 } c 



no cobdt è chiamato à combattere colla Fortuna* ea 
ter co la me non è ra<?ioncuole che vn forte fi Me- 
fri tana. o\V\ ogni volta, che mouendofi guerra, fida 
Ile 4 tamburi | perche à Pvno, & l'altro di 
cofìoro, la difficulta t & mabgcuolezza 
flefla, è à coftui di fpargere , & dilata-* 
Virtù no re la gloria , à colui di confermare , & rallo 
JiUfcia dare la fapienza , materia , & cagione , & 
fiperchia tanto più, che la vi mi fu così da' Latini chia 
re dalle mata ; perche fondata lopra le fue forze me 
tpfe dm* defime,non fi bfeia vincerete ioperchiare 
ufirfe . dalle colè auerfe,ne voi, che nel c^mi-ho iè 
te dalla virtù venifte per calcare di lezi j,c 
Ttirtìtpo rnarcire nelle morbidezze & ne* piaceri, 
J|jU nel ma con ogni fortuna deucteftar lempre fe- 
•it?\f» roccmente alle mani j acciochc ne la trilla 
v'abbatta, neja buona vi corrompa :pigliatc 
ir mezzo & tenetelo gagliardiflìmamente , 
perrdpchc tutto quello, ìlqualc ò fià di lot- 
to il mezzo , ò trappaffa di lopra , ha il di- 
J pregio delle virtù , & non ha il guiderdo- 
ne della fatica, perche à voi fta, & nella ma 
no voftraè pofta quella fortuna fami, la- 
cuale più v'aggrada, conciofia, che , eia 
(cuna fomma , laqualepare al^ra, (bella 
non efercita , ùnon corregge , puniicc. 

IE SETTIME, ET VLTIMI RIME? 

Utinque, £7* cinque dnm guerreggiando Atridé 
La moglie tolta À MeneLo fuo f ate 
V*ndnOj$rtfa ? %y c/filata Irei* ; 

Q*e* 



Quefti per muoucr già le greche dfmdt* ^ 
Compra i >tnti colfangue di Aulide „ 
Xt padre yuol che la ft$a frglid muoia • 
Vltjfe il fdggio con ejlremd noia 
fianfe la morte de* compagni cari 
Che Vohftmo con brama empia* reM 
Hel largo yentre divorato hama* 
lAa ben tomo amari 
T tanti à Vltfje in rifo* in giuoco il at^loy 
Vrtuo di V occhio > cì/egh hautua foio* 
Hercole aucbor dare fatiche furo 

Conto * vfamofo al n.ondo ; egli ifuperbi 
Coitami domo ; V altere Jj>oght 
Tclfe al Leon* ch*m difufaii ace> hi 
Modi il btfco Hcmeo figgeva fero i 
Ti ccnifutl£arco> <l>eJi dritto coglie* 
Diede a lefi%£f Arpie fipttimt cogliti. 
*Bglì al Drago n s the d 'éfto gli gturJaud*, 
Co la Jìam a pi* grane * oue et s'avuolft 
La tnafga* i pomi d'ero tforTa tolfot 
' Et Cerber iWalbaiaua 
Con tre bocche a V entrar * che nonpaffaffo 
Con tre caténe de Vinftrnù truffe. 
TgL il feroce mhuinan Diumtde . 
tèfuohcauavliflefii in tibu pofe: 
Ei VWdrn, *lfuo yeUn col fuoco ejlinfe 
Tronco a >n c*mo 3 fotto Vonde dfeofe 
La fua fronte Kchelou ( tal duolgli diede) 
Egli Anteo ne la Libia in aere firmfe* 
Ut così Vabbattè premendo* £r y'tnfo: 
Cacco fa%to ? Vira d'Euandro a pieno: 

1 ± Cl'ho. 
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GVhomett > cui deuean premer le Jf etile 
Macchiò di /punta dura bifpida pelle : 
"L'vltimOj ma non meno, 
An^i più grave affanni) il ciel fvftenne, 
Cbegiuflo al merto fuo guiderdon ycnne. \ 
Intende- Ite bora alme gentili y cr furti tutte, 
fi allego- Oue nt mena II alto efempto, & -poi. 
ticamett P'£ f i * perche refiate ? il cielo ha poi 

Chi <l»Aggi» yince le terrene lutte > 
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DI BOEZIO 
SEVERINO 

DELLA CONSOLAZIONE 

Della Filolbfia . 

Q, V I N T O LIBRO. 

PROSA PRIMA, 



Osi detto haueua la Filofofia; & 
ad alarne altre contrattare , & 
fpedire , il filo volgeua del luo 
parlare; Allhora io diritto, è ve- 
ramente ( drlìì } coretto conforto , & della 
tua autorità degnitfimo. Ma io pruouo ho* 
ra con effetto quello, che tu poco fa dictiti, 
che la quiftione della Prouidenza è con 
molte altre giunta infieme , &melcoLta. 
Perche io ti dimando, fe tu penfi, che il ca- 
io fia alcuna cofa veramente, & quello, che 
tu penfi, che' fia. Allhora ella, io irfaffiret 
to (diTe ) di pagarti il debito della mia prò 
niella , & aprirci la via, per la quale tu à tua 
patria fi j riportato* Horaqucttc cole, che 
tu mi dimandi (tutto, che fiaoovtiliflìmc 
à conoiccre ) fono però alquanto lontane, 
& fuoi i del tennero del proponi mento no- 
ftro. Ed e da dubitare, che tu italico di que 

1 j ih 
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fti fiiiamcnti Mandare fuori di ftrada, non 
ttelettt- fij bafteuole à fornire il viaggio diritto. Di 
tifine non cotcfto (rifpofi io ) non bifogna^chc tu du- 
*tf*p*r biti punto, perciochc ccnofcerc quelle co* 
**rgraui f C) d c l] e quali grandiflimamcnte mi diletto,. 

mi farà in luogo diripefo, & quafi come v»^ 
diporjo . Smilmcntc ( eflendo ciafcun fiaih 
co della tua difputa chiaro apparito , & da 
predargli indubitatamente fede)non c'è ex 
gionc nefluna,perchc delle cofe, che fcgui* , 
tano dubitare, fi debba é. Allhoraella : io 
(rifpofc ) ti compiacerò . Et qucfto detto, , 
€pfa non cominciò in cotal maniera . Se alcuno dif* 
djMlU. fJniJfe il calò cflcre vno auuenimento te- 
merario , & non prodottola concatenala 
ne, & legame alcuno di cagioni-» ioalihora . 
dico per fermo , che il cafo veramente non 
è nulla ... Et che egli altro non fia , che vna 
voce , % alla cui fignificazionc non rilponda 
in fatto cofa nefluna^gindico, & ditermino. 
ijfpihil* perciochc qualluogo può ( coftringendo 
itjfjj/ cu- j} 10 tutte quante le cofe in ordine) alla tc- 
»4* sin- nierità rimanere ? perche nulla eller di nul 
fllM» la e la vera tentenna , alla<juale niuno mai 
de gli antichi contradifle , benché elfi non 
del principio agente materiale 5 cioè della 
natura 5 ponendo ciò come vn fondamento 
di tutte le ragioni , intendeffero j ma fe di 
npfllina cagione alcuna cola nafeclìe , que* 
fta,che di non nulla nata fuife, parrebbe. 
Qr le quello cflcre non puote,ne anco il ca 
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fo può tale efiere chentc ( poco ha ) fu da 
noi diffinito. Coincidili! io}dunque non 
è colà alcuna la quale lì polla chiamare ra- 
gxoneuolmcme calò , ò a calo ? ò pure Tene 
ritruoua alcuna,alJa quale (le bene il volgo 
nollo sa.) fi conuengono cotefti vocaboli ? 
11 mio Ariftotile ( dille ) breuemente ^ & 
con ragione aliai vicina al vero ; lo difhni . 
In che modo(dimandai)Ogni volta, ( ri- V'ffin*** 
Jpofe) che alcuna cola fi fa per cagione d'ai ***** del 
cuna colà,& ne nalce per alcune cagioni al- ca f° fa* 
cuna altra cola, che quelia * che fi cercaua , Ari/?, 
che ne nalcelTe; cotale auuenimcnto fuori 
dell'intenzione dell'operante , fi chiama 
Ga(b;come fé alcuno zappando la terra per ; 
laucrarlatrouafl'e vn tesoro lotterrato; que 
flo fi crede bene, che fiaauucnuto àcato, 
ma none gianato di nulla^perche ha leiue 
propic cagioni, le quali perciò che Iona- 
eoncorfe , & contienine infieme, lenza che 
altri le veggia ò vi penfi, fanno , che fi ere*, 
da ciòelferc ftato a calò j perche le jliauo* 
ratore non haucdc-7 apparo la terrai & le co 
lui che la vi polc , non hauefle in quel luo» 
go appiattato la moncca^oro non vilhreb» 
Gettato trouato. Quelle tono dunquclc ca Cagioni: 
gjoni^i quel guadagno fortU!iCiiole, il qua &*g**&é 
kdacagioni,uhcVmcowuonoIVin^ nell'ai for~ 
tra : & concorrono inficine : & non dailo mìchoUo 
intendimento di .colui* che opera procede, 
pei cloche ne colui, ìkjin.^ \t ;q!c lupe- 

1 6 cunia* . 5 
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cunia, ne colai , che lauorò il campo hebbe 
intendimento, che quei danari trouare fi 
deuelfero , ma s'abbacè inileme , & concor ^ 
le ( come io ho detto ) che doue colui fot* 
Altradif terrò, quelfaltro cauò . Laonicpotemo 
finitane diftinire, il calo edere vno auuenimenta 
d?l ? a f° • non penfato , il quale nalce da più cagioni* 
che s'incontrano inficine , in quelle cole , 
"le quali ad alcuno effetto fi fanno . Et che 
quelle cagioni s'affrontino^ accozzino in 
fienic , fa quello ordine , il quale procederi 
dp con ìncuitabilc collegamento, & difeen 
dendo dal fonte della prouidenza , tutte le 
cole ne* debiti luoghi , & tempi dilpone * . 

LE RIME PRIME, 

L* tra gli fc àgli delC Armenia y dotte 

( ÉUwo/ro /'are* ) * chi gli fegue dumi* - 
fuggendo i parthi ogtìhor f trite nuove 
Tl'vn medefimo fonte origine hanno 
Et Tigrej & Eufiute , ma dipoi 
Vifyiunte V acque fcotnpagnati yanno » 
Ondefe pofia i lor corfi ambo duoi 

Congiugnejfero infietne, quel chenyno 
Cade , fi tr%uaria ne l'altro- poi # 
Ut di questo, CT di qutllt nani in yno 
iSincontrarieno., khe*l cafo } o la forte 
Cù fatto hauejfe,fttmari* ciafeuno . 

Et pur non fon cotah incontri a forte 
ierche l % ordin del fiume ilxorfo regge, 

cv 
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Cb*in rn Vacco^a per >ie chine, torte 

Gasi fortuna ha cht guida, er corregge fortuna 

Gli auuemmentifuoi, fe ben par vada fe par li- 

htbera 9 £p* fctolca da ciascuna legge* btra pet 

Hando 3 e? togliendo donde più Vaggtada* fe 9 à chi 

guida i 

PR OSA SECONDA fuoi au* 

Uimmhi 

I o vò confiderando ( rifpofi ) & conce, 
do che così Ita la colà s come tu di , ma io 
vorrei laperc > Te in quello ordinamento di 
cagioni , lequali dipendendo l'vna dall'al- 
tra, fono concatenate inficine , fi truoua li- 
bertà alcuna del noftro arbitrio, ò pure an* 
Cora i mouimenri de gli animi Immani co- 
ftrigne, & lega quella catena fatale ? I ruo 
aafi (rifpolè ) perche non può elVere alcuna 
natura , che habbia la ragione, laquale non Matura 
habbia ancora la libertà dell'arbitrio y per- ragione- 
che quello , che può naturalmente viare la U ole ha li 
ragione, ha ancora il giudizio j per lo qua- berta del 
le ciafcuna colà moteperl'e tìelfodilcerne arbitrio. 
re . Dunque egli , & le colè, che debbeno 
fuggirfi , & quelle , che fono daelferc difi* 
dcrate , conolce, ma ciafeuno difidera 
quello che egli giudica, che fi debba 
difidcrarc j & fugge quello , che ftima do- 
uerfi fuggire, perla qual cola in tutti colo- 
ro , ne' quali è la ragione , ne* medefimi c 
ancora la libertà del volere, & del difnole- 
rp; ma io non icntenzio già, ne ditermi* 

no, 
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liberti no che queffa libertà fia in tuttieguale,con 
di vohre ciofia cola , che le lòurane foftanze , & di- 
eàfiiole- uine hanno il giudizio, che vedere il tutto, 
re non in il volere , che mai non fi corrompe , e'1 po- 
rrti e- tere prcicnte di Tempre conlèguire tutto» 
wale. quello, che d ifid erano . Ma l'anime huma 
\,berù ne è n scenario, che liane più libere, quan- 
te ani do elleno nella fpecolazione deliamente 
ptehuma diuina frconfcruano,& meno quàtfotdruc 
nt.comt. ciolano ne' corpi . Et meno ancora, quan- 
do con le terrene membra fi collcgano.L'vl 
tima feruitùè.. quando dateli a vizi) fono 
dalla pofieflìone della lor ragion propia c* 
diue . percioche quando dalla luce dellx 
fomma verità auuallano gli occhi alle cofe 
lottane , & teneb rie , incontanente dalle 
nebbie della ignoranza oflufeate fono , & 
dalle paffìoni dannofe dell'anima perturba 
te,alle quali accollandoli , & conlentendo, 
aiutano quella lcruitù , che elle medefirae 
"Dioytàe fi procaciarò. Et fono quali dalla lor pro- 
tutte U pia hbercà fatte pri gioni,lc quali cofe non- 
cofeab e dimeno quello iguardo della prouidenza , 
temo, il quale tutte le vede ab eterno , nlguarda , 
e ciafcuna fecondo i lùoi meriti predeftina 
ta dilpone . 

LE RIME SEC O N DB. 
Howero A.ctti U Mufe 

Hitdtr ùiìt dolce fuo» , eh* ad altri mai ... 

htdé 
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IW4 del Sole il puro lume à tirati 
ìquarptr ciò la terra. 

Dentro pajfur j ne con lor dtbtlluce 

Ciugner del mare àia fio fondo ponno : 

}Aj non coù colui a che filo è donno 

Ve l'rniuerfi Lutto, e'n cui riluce a D/Y H 

Quatto Fyltimo cerchio cuopre, e? tutto è 

Qtt'ft' dal finmo cielo y . nudo, 

Mtture tutte le co fe ulto rimira aptno. ; 

Non lagroffe^a de la terra, 0 feura 

Hotte , ne folta nebbia ynqua gli fura, 

Il veder quanto pofa, quanto gira 

fuor d'ogni tempo, fen^a nejjun ytlo #- 
QueTh pofcia che fola 

Il tutto yede i e 7 tutto allumar fuolt Di* y t ro 

\*ro chiamar fi puote, deue Scie* Sole* . 

PR OSA TIRZAi, 

A Li rora io: Ecco (diflì) che di nuo 
uo da vna più malageuole dubbietàfono 
perturbato. Et quale e cotefta dubitazione? 
(/lipofc) ; perche troppo bene m'auuisò 
hoggimai per quai cole fij perturbato 
Troppo pare,che iia<contrario, & ripugnati 
te ( riipofi ) che Dio antiuegga tutte ic co* 
fe , & fia nondimeno alcuno arbitrio di li* 
berta. Perche ic Dio vede ogni cofa> & 
non può eflerein modo alcuno ingannato, 
egli è ncccllario , che quello auucnga , che 
la prouidenza dcuereauucnir e , preueduto 

hauca. 
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Dio cono hauea • La onde fe egli non folo i fatti de 
fee ni fo glihuomini, ma eziandio i penficri ,& le 
Ui fatti volontà preconof ce l'arbitrio noftro non 
iw4* pen harà libertà neffuna, perciocheniuno altro 
fieri al- fato potrà eflère , ne niuna altra volontà, 
ttm. fe non quella * cui la prouidenza diuina, la 
quale ingannarfr non può- harà pre cntito: 
Dio non perche (e in altra parte , che in quella , che 
può ingi preuedute lòno fi poflono ftorcerc le cofe , 
narfi. già non farà dell'uauenire prescienza neffu 
na , ma più tofto oppenionc , & credenza 
incerta, il che Dio credere giudico eflcre il 
leena cofa , & nefanda j percioche io non 
appruouo quella > collaqualc fi credono al* 
Cotruria cuni di potere il nodo feiogliere di queita 
rapane . quiftione , dicendo, non perciò douer veni 
frtfcitn* re alcuna cofa, perche la prouidenza lei de 
%a di ucr venire ha preueduto , ma più tofto per 
Dio. lo contrario , perche alcuna cola debbe ve- 
nire , perciò non potere eficre nafeofo alla 
prouidenza diuina . Et in cotal modo que 
Ita neceflìtà viene à ritornare tutta al con- 
trario , perche egli non è di neceflìtà , che 
quelle colè , le quali fono antiuediue , au* 
uengano, ma è di necefiìtà , che quelle co- 
lè , le quali debbano auuenire fi preuegga* 
no, come te propia mente noi brigaflimo di 
fipere , fc la prescienza è cagione delia ne*- 
celli: i delle cole future ,6 la neccffità del- 
le cofe future della prouidenza , & non ci 
sforzailimo di dimoftrare l'auucnimento 

delle 
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delle cofc prclcitc> cioè faputc innanzi ( in 
che modo ftea l'ordine delle cagioni) eflcr 
neccflario, ciocdeueredi ncccffitàauueni 
re le cofe antiuedute da Dio , ancora che 
la prelcienza , cioè il Capere Dh le cofc in- 
nanzi , non paia , che faccia * che le cofe fti 
ture debbano auucnire nccefiariamentc à 
ogni modo* perche fe alcuno fiede , lope* 
nione , che auuifa lui federe , è ncceflario * 
che vera fia. Et per Tòppotto (lèToppcnio» 
ne , ch'alcuno iiede , e vera ) è necelfario , 
che cglifeggaj Dunque ncll'vnoj &nel« 
l'altro j cioè in amendue è la neceifità > nel 
primo è necelfario il federe 9 nell'altro To- 
penionc edere vera, ma non perciò fiede 
alcuno, perche l'openione , che egli fiede e 
vera], ma più tofto è vera lVpcnionc > per» 
che egli di già prima fiede . Et cosi: (non 
ottante , che la venta proceda da vna parte * 
loia ) è nondimeno in amendue vna comu- 
ne neceflità . Et che, come della prouiden 
%a ì così delle cofcauuenire (omigliante* 
mente difeorrcic fi poifa,manifeilo, perche 
conceduco ancora, che le cofe perciò fi prò 
ueggano , perche elle debbeno venire , & 
non perciò auucngano, perche elle proue*» 
dute fiano, non per tanto e necellai io , ò 
che Dio preuegga le cofc future, ò chele 
preuedute da lui auucngano , la qual co- 
la è baftcuole fola à leuar via , & dillrug* 
gere la libertà dell'arbitrio, per non 
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dir nulla, die molto fuor d'ordine farebbe* 
& il roucfcio appunto di que llo , che elferc 
debbe, le Taunenimcnto delle cofe tempo» 
rah cflTer cagione della prclcicnza eterna li 
dicefle , ma che è altro arbitrare però Dio 
preuedere le coic future , perche elle han* 
# no a venire, che pcnlàre le cofe $ che di Jk 
auuenote lono, di quella fomma prouiden 
Zneceffa cagione? oltra quello fi come quando 
rio la co 10 sò alcuna cofarllere, cgliènecelfano, 
f a *Jf tTe che ella fia , cosi quando io lo alcuna cola 
qvàdo fi douere efl'erc , è necelfario > che ella deb* 
facbcì. ba elfere , onde feguita, che Tauueni* 
mento della cola antilaputa lchifare non 
fi. polla Vlnmamente, le alcuna cola aU 
tramentc ftimalfc, che ella non è, ciò 
non (blamente non è faenza* ma è fai* 
lace oppcnmon dalla verità della feien* 
za molto lontana , & diuerfa . Onde le al-* 
cuna cola dee auucnire , ma talmente , che 
l'auucnimcnto (uo non fia certo, & necef- 
fario , & che che auuenirc debbia , come fi 
può antifipcrc?perciochc fi come ella {cien 
Terche Z 2 non c con fallita mclcolata , cosi quello 
la fòt*** C J 1C dalcificonccpe j non puòalcramcnte 
%*fi* elfere che come da lei fi conccpe, perche la 
Vìva* cagione , che la Icienza manchi di menzo- 
gna fi è, perche ciafcuna cola cosi bilogna , 
che fia, come la faenza elfere la compren-* 
de. Che diremo dunque? in che modo 
preconolcc Jl>ìo quelle cole incerte douere 

au~ 
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• aunenJre ? perche fe egli penfa ♦ che deb* ~ 
b;ano Cen2a fallo amic nu c quelle colè le- 
ccali e anco poflìbilc , che non autivngano 
c g^ è ingannato ,il che non pur ièntirc col Chepef* 
cuorc> ina profferire colla voce è peccato ir re la±r& 
reimfiìbile . Ma fé egli come elle fono, co bontà di 
sì le difeerne douer venire, di maniera, Di* s\m- 
che egli conolcc ch'elle polfano cosi elle- gam pec 
re : come non efler , che prcicienza è que- cato ^rj 
ftà , la quale in ncflTuna cola differente lari uifiim*. 
da quello antiuederc à quello indouina- 
mento da beffe, & ridicola profezia di 
Tirefia , tutto quello , che io dirò , ò egli 
non farà , in che ancora lari da più la 
prouidcn?a diuina, chi, l'oppinionc hu* 
mana , fè ( come gli huomini fanno ) 
giudica le cole incerte , Tauiienimenco 
delle quali non e certo ? hora (e appo 
quel certilhmo fonte in tutte le cole ,non 
puòefier cofa netfuna incerta , l'autieni- censi- 
mento di quelle è certo , le quali egli doue m ° fint$ 
re aunenire harà fermamente làputo innan ***** 
zi, onde ^configli : & operazioni degli l*c*feno 
huomini non rimane alcuna liberti , poi , è cofa tm 
che la mente diuina, la quale (enza errore cerM. 
di falfità vedute tutte le cole , a vnò auucni 
mento lolo le lega, & coftrigne, la qual co* 
la le pure vna volta fi riccue , & concede, 
vede ogni huomo manifeltamcnte, quanta 
danno leguiti & quanto diltruggimento al* 
le cole humane tutte quante, perche in va* 
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no fi propongono à buoni i guiderdoni , le 
pene aVeij pofeia che nefluno > mouimento 
libero,& volontario de gli animi ha ne que 
gli ne queftì meritato, & quello che hora è 
giudicato cofa giuftiflìma ; cioè punire i 
maluagi , & i buoni rimeritare , parrà più 
iniqua di tutte l'altre poi , che ne quegli al 
male, ne quefti al bene , & infallibile ne- 
ceflìtà del futuro cottrigne i ne i vizij duri- 
que, ne le virtù alcuna cofà faranno; ma 
più rotto vna di tutti i meriti mefcolata , & 
Talfa op indiltinta confusone . tt quello, del che 
finiont, non fi può penlàre colà alcuna più (celerà* 
cndena- ta, procedendo ogni ordine d'ogni cofa dal 
fai ebbe la prouidenza; Se non polendo nulla i con* 
€onfvfio- fivjrli humani , ne legue , che tutti 1 notòri vi 
ne ind^ zij à l'autore , & capo di tutt i beni fi rife* 
f ìnta, rifeano . Et così non ci retta modo alcuno 
ne di fperarc alcuna cofà, ne di dimandarla 
pregando, perche, che debbe, ò fperare al- 
cuno ò chiedere con preghiere: le vna ordi 
nazione j la quale in modo nelluno piegare 
non fi può , tutte le cole difidcreuoh lega 
1/ Sigld & annoda ? Togliefi dunque quel commer 
dio in ti zio , & leuafi via quella pratica la quale è 
Ito della fòla tra gli h uomini i & Dio y di Iperare ciò 
giuftalu è, & di pregare, pofeia , che noi in guider- 
»niltà co done della nottra guitta humilita inettima 
ade diui bile vicenda , & cambio della diuina gratia 
na qra* meritiamo. Nel qual modo folo, pare, che 
%ia. pollano gli huommi con Dio fauci lare , & 



QJV I M T Oi lS# 

i quella inaceflìbile luce ancor prima» che 
l'ottengano, mediante il modo del fupplica 
I re congiugnerli , lcquali colè fè noi , ( am- 
metta • & conceduta la neceflità delle colè 
future) crederremo, che non habbiamo for 
za neiìuna , qual (ara quella cola , median- 
te la quale à quel (òmmo Prencipe di tutte 
le colè polliamo congiugnerci? La onde di 
neceflità (ari, chela generazione humana, ^ entrA ^ 
( come tufoco fa cantaui ) partita , & di- \ t0ntììté 
(giunta dal fonte, & principio fuo; vada m * n * dt$ 
( come noi diciamo) per perduta^ & fi ri- 

lolue in niente . I# 

ya in 

Perditi* 

LE TEKZ E RIME* W- 

Qudl difeorde cagione 

te leghe esatti de le coffeiogìie 

Qual Dto tal guerra tra due veri pone 

Cb a quel, che jlà per fi medefimo , crfoh 

Quando altro vero accoio 

Ciugnerfi infume , & mefolarfi teglie ? 
O più tojìo tra loro 

Non difeordatw i ver, an^ipur fempre 

Certi* cr concordi fc n come mai foro 

làa non può chiufa in (juefo career cieco 

Col lume opprtffoy cr bieco 
Veder la mente tutte bumane tempre 
Ma perche tanto amore 
Varde di ritrovar quei, che coperti 

Del 



Del yero porta fegni entro , a tutte bori ? 

Sa eUa quel che conofctr iifts 
Ha chi quel, ch'ei sa* fpia, 
0 fatica i non dubijfare aperti^ 
E* fe noi sa, che chiede f 

Ch> peto bramar quel, ch\i non feppe mal 
Quel che q fevuir quel, che non intende, o yedtì 

t» % fa* J o i 

no *wtc Doue trovar > come trovato po$ 

de* o ye- Conofcer fenfi o yuoi 

de non fi y n c //, tuoi occhi non miragiamaìì 

fuofegui Yorfe quando yedea 

Valta mente funcielo, il tutto infttmt 
Ef ciafeuna per fe parte feernea 
Hor chiufa in quelle ofute, e gratti memhré 
Solo il tutto rimembra > 
Ma di ciafeuna co fa oblio la premi, 
Dunque ciafcun } ch*el yero 

Ceri* trouar, bt n Vha yeduto inparte, 

tton via del tutto lo conofee intero, 

Ha- quello Vniuerfal, che'n ciel compreso 

Hembrando fa palefe 

Ogni obliata fua ficcai patto. 

PROSA Q_V ARIA. 

Qjufih* Alihora ella , quefta della proui- 
nede.Ua demi è ( dine ) quiftione antica da Marco 
fvuidcn Tulio nc'iibri della diuinazione fortemen* 
%a nctr te ricerca, & abburattala : & cola da te ftcf 
ed da Ci lo lungamente , & molto inueftigata : ma 
arene, non jiia da alcuno di voi tanto diligente- 
mente 
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mente infin qui, & tanto fermamente fpedi 
ta , che bafte . La cagione della qual neb- Wfiorfi 
bia , & ofeurità fi è* che il mouiniento del humano 
difeorfohumano alla Templi citi della diui* d u u c tm _ 
na prescienza appreflar non puotc,laquale pl.jtà 
fc penlare in alcun modo potefle , nulla ri- p rt 
marrebbe di dubbio , il che cosi finalmente fren?* 
d'aprire, & fpacciare tentarò, fé prima ha» <fi & i0 
rò quelle cofe fpedito , per le quah cuti non y a p 
muotti, perche io ti dimando per qual ca- òrejfa • 
gione tu penfi , che la ragione di coloro s i 
quali foluono quefta quittione,non fia elft- 
cace. La quale, percioche ftima la prefeien 
'za non clferc cagione di neceflìca alle cofe 
future,reputa la liberta dell'arbitrio in nic- 
te edere dalla prefeitnza impedita,percio- 
chc ne tu ancora trai d'altronde l'argomcn 
to della ncccffltà delle cofe future : (e non 
perche quelle cofeje quali fi pt eueggono, 
& (anno innanzi, non poffono non aiuicbi* 
re. Se dunque l'anticonof cenza, cioè il co 
iiofcere le cofe innanzi non aggiugne ne- 
ceffiti nelfuna alle cole future (la qual cofa 
tu ancora poco fa confeflaui) qual cagione 
fa che le riufciie. & i fini volontarij fi deb- 
biano à certo, & diterminato auucnimento 
di cofe riftrioncre? Perche ponghiamo» 
per cagion d'efemnio, à fine, che tu vegghi 
quello, che ne legua , che non fia prcfcicn- 
ra necciTìtà neifuna . Dimmi dunque quan 
to à ciò s appartiene le cofe^che da arbitrio 

pro- 
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procedono fono à necelfita riftrette ? Mai 
nò : ponghiamo ancora ; che la prescienza 
fia , ma che ella non ponga necelfità alle co 
fé, egli ( penfo ) rimarrà la medefima cofa 
intera, & aflbluta libertà dcirarbitrro ? ma 
la preferenza dirai tu auuenga che non fia 
alle cole future neceffità di vcnire,è nondi* 
meno vn fegno, che elle r.ecelfariamente 
fìauo pervenire: In quefto modo dunque 
ctiandiojche precognizione ò vero antico* 
nolcenza non fuflc (lata , manifefto farebbe 
fegto* mo gli auuenimenti delle cofe future efferc ne 
jìrafolo, ceflàrijipcrche ogni fegno moftra, folo che 
ma hi fa fi a , lT >a non già fa elfere quello , ch'egli di- 
moftra , onde à voler mo Arare la preco* 
quello, nofeenza effe* legno della neceffità , bifò- 
ibt m$- gna prima moftrare nefluna cola auucnirej 
fifa. laqualc neceflai iamentc > non auuenga, al- 
tramente, fc quefta neccflità non è , ne an- 
co quella preconofcéza potrà ellere fegno 
di quella cola : la quale non è, fenzache 
manifcfta colà è , che le pruoue , & ragioni 
dimoftratiuc non da fegni, ne da argomen 
ti di fuora cauatc : ma da conueneuoli cagio 
ni, & necclfaric dcono pigliarfi • Ma come 
può cffere,dirai,chc quelle cole non auucn 
gano, le quali douc re auuenire fi preueggo 
no ? quafi come noi quelle cole, che la prò 
uidenza doucrc auucnire,preconofcc, cre- 
diamo non doucrc auuenire. Et non più to 
fio arbitriamo loro , fe bene auuengono , - 

non 
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non però haucrc di Tua natura alcuni ncccf 
fita hau uto : per la quale auuenirc dciie/To* 
no . La qual cofa cu dallo efempio à che io 
ti darò , leggiermente potrai conofecre* 
Molte fono quelle cefi:, le quali, mentre # 
che fi fannoj vedemo farfi dinanzi a gl'oc^ 
chi noftri , come quelle , che nel guidare • 
carri , & maneggiargli fi vede , che frnno i 
carradori , & il medefimo di tutte l'altre • 
mmi dunque che alcuna di quelle co(è t 
in quella guiia fi faccia , è alcuna nccc/ntà , 
che ne coftringa ? Certo nò ridonderai , 
perche in damo farebbe l'crrctto dell'arte , 
fc tutte le cofe «forzatamente fi moueflcro. 
Quelle cole d«nquc , Jequali quando fi fan 
no , mancano della ncceflìtà dcHeflerc , le 
medefime innanzi , che fi facciano , hanno ***** 
bene à efierc,ma fenza neceflìtà, 8c cosi fb- ^Icmtm 
no alcune cofc,le quali dcono bene venire, c «f')lì* 
ma il loro autienimento è libero da ogni ne * er * 
ceflìtà, perche quello, non penfo io che al- h**cejij 
cuno fia per dire, c he quelle cofe , che ho- 
ra fi fanno , prima che fi faceflero , non fufl 
fero future. Queftc cofe dunque ancora» **»«»£4 
chepreconofeiute, hanno gli auuenimenti, »•» **- 
liberi , perche come la fcienza delle cole t irt *»* 
prefenti non apporta neceflìtà ncfluujaUc «J?"4, 
colè, che fi fanno, cosi la (cié7a delle futu- 
re nefluna «apporta à quelle , che fare fi* 
debbono. Ma quefro è quello, dirai tu, di 
che fi dubitale di quelle cofe, le quali no» 
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hanno gli auuenimenti necclfarij : poflTa e£ 
fcr alcuna precognizione perche à te paro 
che difeordino quefte cofe, & penfi. che le 
le cofe s'antiueggono , feguiti , che necef- 
fariamente debbiano auuenire,& che fe el- 
le necelTariamente non vengono, non lì pof 
fano antiuedere,& penfi ancora, che neflu- 
na cola fi polla fapcre , laquale non lìa cer- 
ta .Hora le quelle cofe, che non hanno Tau 
itenimcnto inccrto,fi preuedeno come cer- 
te , manifcfto e quello eflere abbagliamene 
to d'oppinione, & non verità di feienza , 
perche tu credi, che giudicare la cola in al» 
tra maniera, che ella non c,fia dalla integri 
tà della feienza molto diuerlò.La cagione 
del quale errore è,che tutte le cofe, che al- 
cuno fi ftima di faperle fecondo la natura 
c 0ge f tf folamente : & fecondo la forza delle cofe 
e he fi co fapute, la qual colà è tutto il rouefeioj per- 
r ce r e che tutto quello,che fi conolce,non fecon- 
7$udt U o° la vlrtu della cofa conolciuta,ma più to- 
facultà &° fccódo la facultà del cenofeente fi com 
del tono prende : il che à fine , che con breue efem- 
Ueute * pio fi faccia chiaro jvnamedelìma ritondi- 

ceneUm ta dl cor P° altramcntc dal vil0j altramente 

$0 cconofciutadaltaflo,ilvifo,ftandodifco- 
fto la vede gittati i raggi, tutta quanta infie 
me , ma il tatto appogiandofi al tondo, & 
congiunto inficine feco intorno alla circua 
ferenza del mouimento comprende la ri- 
tenditi parte per parte, Thuomo ancora al- 
tramente 
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tramente dal fentimento , altramente Halli 
fantafia^altramétc dalla ragionc,& altramé 
«te è conofciuto dalia intelligenza,perche il 
séfo giudica la figura infieme colla materia 
ma l'immaginazione giudica la figura fola 
fenza la materia. La ragione ancora quefte 
trapafla,& efla fpezie,ò vero formala qua- 
le è ne gli indimdui,& particulari^compré- 
de vniuerfalmcnte l'occhio deirintelligcn* 
za cioè di Dio è più alto , perche ella (alita 
fopra il cerchio dcirvniuerfalità,cflaftefla 
femplice forma colla (bttiltflima vifta della 
fu pura mente riguarda . Nella qual cola 
i quello è da efler grandiflìmamente confidc ViVfJ 
rato, che la virtù che comprende maggiori c b e c9mm 
cofe, abbraccia, & comprende lempreanco p un< U 
le minorijma non già per lo contrario,pcr- cofemd* 
che la virtù inferiore in niun modo può al- ^ or ^ ^ 
la luperiore innalzarli, pcrciochc ne il fen» p re »j € 
io può alcuna cola fuori della materia, ne^ w / c 
la fantafia conolce le fpezie vniuerfali ne la m$mr f 9 
ragione la fortuna femplice comprende » 
ma l'intelligenza quafi di iopra, & da aito 
luogo riguardando conceputa, & compre- 
fa la forma, anche le cofe, che di (otto Iòn© 
conofee t & giudica tutte , ma le compren- 
de in quel modo % che ella la forma, la qua- 
le i nulialtro cifer nota poteua à compren 7 
de ; perche ella, & i'vniuerlàlc come la ra- 
gione^ la figura come la fantafia, & la ma- 
teria come fa il fenfo, conofee, non vlànd* 

K * ac 
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ne la ragione,ne l'immaginazione ne il Ce u 
fo j ma tutte le cole formalmente ( per dir 
{così ) in vn folo batter di mente reggendo, 
Haricui La ragione ancora quando ella alcuno vni- 
qutdor* ucrlale rifguarda, comprende lenza vfare 
guarda l'immaginazione 3 & i fentimcnti , le cofe 
alcuno della fantafia > & delfenfo,pcrchcquefta è 
yiiUftf* quella , la quale lVniucrtale della dia con- 
le come* eczzicne cosi disfinifee. 1/huomoèani- 
g che < 5- male di due pie , ragioneuole, la quale na- 
pnnd*. zioncj ò vero concetto eifendo vniucrfale, 
" uiuno non sa quello eflcr cola immaginata 
le , & fenfibilc, che ella non colla impugi- 
nazionc^nc col lcnlo, ma col concetto con* 
VAHtaf* fiderà della ragionerà fantafia ancora, tut- 
ele >*# to : che daìentimenti di vedere , & di for- 
de, cgu cure la figura prendefle principio , nondf 
die* . meno ancora fenza la prelenza del fenfo , 
vede cialcuna cofa fenfibile : non che il fen 
io le giudichi egli, mala faiuafia. Vcditu 
dunqtie,comc tutte le cole vfano nel cono- 
Icerc più tofto la facilità loro propia,che di 
quelle cofe, che fi conofeono ? ne ciò felt- 
ra ragionerebbe conciofia, che ogni giu- 
dizio flea ncli atto di colui, che giudica, 
egli e necelfario, che ciafeuno l'opera lua 
con fecondo l'altrui, ma fecondo il propio 
potere compia , & fornifea • 
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Irtfpt Stimi , & troppi efcuri Vt^li ~ it9Ìei •» 

Diede già quella fetta , 

Cht dal Por tic» fu fioicadetu. < J*»r# 

Vfltan co fior > che ne l'Inumane inerti rd l* T * 

Q»afii»p*UtiJpeglf •pf'miém 

IfJpeQe definibili paruenti ** e- 

S'imprimejfero in Ur, non altrimenti^ 

Cheli lettre ce* ttilfigna mei piana 

Dì hi ènea e atta ben veloce mano . 
Or fi la mente noslra p*r fi fiejfs 

Huttagiamai non opra , 

Ma fil fornite altrui la mette in opra* 

Nealtr* sa , che riceueno ifigni 

Render V immane fj> r *{fd 

(Come vetro ) di che che m lei fi figui, 
Omà % el vigor , che nogU knmani ingioi 
Tutte le co fi infame fil pofìttde * 
Qual ciafiuna per fi vertute vedo ì 
Qualfacultà le conofiiute parte f 
Qjéal le partite accoglie * 
Ond'hor s'innalza a le fiperne foglie ? 
Hor per contraria via nei centro fiende V 
Per chor ( ciafiuna parte 
ìn fi r, pretta ) a fi, fi tttff* rende, 
E l fai fi con ragion vera riprende ì 
Quefla e via pi» cagione effjcuBte , 
D# la materiale, & piùpoffente* 
Ha ne* perei* neghiam, che innanzi rada, 

K 3 F«iv r 
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Perche fuegli le for^e 
Ve Valma ì & quafi * mouerfi la sformo, 
Alcuna papi*» nel corpo yiue. 
Cerne par, cb y tgli accada , f 
Quande Vecchio per fe ber gran pafiue, 
Lumeferifce , che lo rende atti»** 
O s V orecchie perquotc fuon, che ratte 
affetti D * l* potenza le riduce à Va tto. 

iella pe- D </^ a!lh0r 1* U mcnte il t™ yaloTi > 
teZadel te ferme, ch'entro tiene 
Im mete*. Chiamando à fimil movimenti* yione 

Ai applicarle à quei fegnij cb'ognheré 
Gli fon porti difuore, 
Ef per contrario l y ordin yolto, ancora 
A quelle chon lui fan dimora, 

Vimmagtn, che ài fuor gli vengo» fempre 
Agguaglia, cr mifchi* co» mirabU tempre* 

PROSA QJT IN T Ai 

O r a fc Panimo noftro nel fentire , * 
•onofeerc le cofe corporali , doue le quali 
tà offerte, & porte di fuori, conciano in vii 
certo modo , & immutano gli inftrumenti 
«le* fenfi, & doue c neceflario, ch« innanzi, 
- che il vigore dell'animo operi preceda al« 
cuna paflione del corpo , laqiulc prouochi 
in iè lopcra/.ione della mente, & defti par 
te le forme ; & immagini 3 che dentro G ri- 
f oiano 3 fe in fentirc ( dico ) & conoicerc 
ic cole corporee , l'animo noftro non s'im- 

proa- 
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pronta, ne riccuc in fe paffione alcuna cor- 
porale^ nientedimeno per la forza,& vir- 
tù (ùa propria la conofee, & giudicai quan- 
to maggiormente quelle colè, le quali da 
tutti gli effetti, & qualità de* corpi fono li- 
bere (quale è Dio) non feguono nel difeer Di# lihè 
nere* & giudicare le cofe porte : & offerte ro dalle 
loro di fuori , ma operano fecondo la natu qualità 
ra propria della loro mente , & per quella & ajfèé 
ragione à diuerfe, & differenti foftanie,di- ti 
uerfe cognizioni , & differènti toccarono , ri 
perche a gli animali > che non fi muouono 
( come fono le conche del mare. Se altri , i 
quali itando appiccati aYalìi, fi nutricano ) 
toccò il fenfo fblo fpogliato di tutte Paltre 
cognizioni, alle beflie, che fi muouono, & 
nelle quali par,che fia alcuno effetto di fug 
gire le cofe noceuoli, & feguitare le giouc * 
uoli, toccò rimniaginazionèj ma la ragio- 
ne fu data (blamente al genere humarto, co 
me l'intelligenza loia al diurno., onde tè* 
gue, che quella notizia à tutte l'altre ttea 
di fopra é laquale per fua natura medefima 
non lolamcnte il fuo proprio , ma ancora i 
fubicttidi tutte l'altre notizie, conofee, 
che dunque le il lento, & la fantafia s'oppo 
neifero aldifcorib, & contraftaffero, dieen 
do, che quello vniucrfale, lo quale fi penfa 
la mente di vedere, non è niente ? perciò* 
che quello, che fi può col fenfo comprende 
re : ò colla fan ufi a : non può eifere vniucr- 

K 4 iiic: 
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fale ; 8t cosi eflerc ne cellario, ò che ifgfa. 
dillo della ragione lìavero, onde non fi 
truoui cofa nefiima fcnfibile(ò vero perche 
à' l'entimemi , & alla fantafia e mamf cftb , 
# che molte cofe fi ricruouino , le quali loro 
B4g/*ft* f ot topo tic fono) che il concetto della ra* 
€0f HJ c y gione fia vano, pofeia che ella quello , che 
fr$d* le ± fenfibile, &• fingulare, qtiafi come vno vni 
uerfalc confiderà , alle quali cofe , le la ra* 
gione dall'altro rifpondcffe dicendo, che 
ella vede bene, & quello, che e fenfibile,& 
quello, che, è immaginabile , comprcnccn 
ào tutte le cofe, che effi comprcr.dono,con 
modo però vniuerlale , ma che eglino alla 
cognitione dclPvniuerlàle atpirare non pof 
fono ; percioche il loro conoititr.cnto più 
oltre, che comprendere le figure corporali 
trapaflforc non può , & che trattandoti della 

Jft tini} co S n ^ 7 ^ onc > * H 111 *' giudizio fi dee crede- 
va* p£ re pu: torto, il quale e più làido , & più per 
(*ld* % & tetto, dunque in quefta cotal lite,noi„i qua 
per ^hauemo la potenza cosi del discorrere , 
fìtto f come ancora dello immaginare, & del fen* 
W## itf ^ rc t non terremo più torto la parte della 
ragione, dandole il piato vinto ? fomigiiait 
te i quefta è che la ragione humana non 
ì»léBK* P* n k » c ^c k diuina intelligenza vegga le 
àcIUrs* colcauuenire, fe non come conofee ella 
£i**t lm : parche tu argomenti in cotal manie* 
ra, (e alcune cole loro, le quali certi, & ne 
tt ifirjj aiiucaimcnti non habbiano , quelit 

cet- 
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eerramenre doucr venire , lapere innanzi, 
non fi può, dunque di cotali cole non e pre ■ 
ieienza nell'una, & fc noi pure volemo cre- 
dere, che ancora in quefte fi rirruoui, nel. 
luna cofa lari , Ja quale di ncceflìrà non au . 
uenga j fé noi dunque, lìcerne ltmo parte- 
cipi della ragione, cos^t^òdiiio della 
mente diuina potclfimo haucrc ^coriic ha • 
uemo giudicato, che il lcnfo. & la immagi 
nazione debbiano alia ragione cedere: co- 
si : chela ragione hunianàalla mente dmi- r t . , 
nasmdnnaile, & lemedefimalottomctrcf « 
le, giuftiflìma colà riputaremo. Laonde Jf m . 
all'altezza di quella fomma intelli^en a 
creiamoci (,'c epolììbile) pcrciochc qui- 9 th$ 
ui vedrà la ragione quello, che infenon '" ]e>fm 
può riguardare cioè in che modo ancora " 
quelle cole , le quali gli auicniniemi certi 
non hanno,.fiano dalla certa, .& determina < 0 > nma 
ta prclcicnza di iJio conolciute , ne fia op. feien? s 
penione quella , ma più tolto Icmp'Jùirà di no ì X, 
quella lemma Icienza , la quale da nell'uno cl„»U 
termine non e racchinfa. j, 1 m . 

LE MME EVINTE ET VITI ME.»,. 

Di *io/f >ir/* firmi 
^ Calca» la terra diwerji ammali, 
QueJH con fratto, shfi corpo tuotm$ 

S P*\Z* n *lrifodndoci>lpettù idpolue, 
' Ci» l»»p fola Ufcia, che fi 
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9tctÌtf* Quoìpofcia ceri dipinte* e?* l*£g HT * & 
%a itU 1 lunghi fya^jj del largo atre a >ol§ 
Ihuom* Hotando yanno ( quafi yaghi angeli*) 
f in eh* Altri saìlegranml Rampar nel fuolo 
d'altri Ve la terra i y e frigi, con ifnetti. 
amtmali. Tajii ( quaifiert beine) 

Saltare i campi, & trafarnr li felu* 
lyuai tutti, felini 

Diuerjlhauer yarii figuri ytdi , 
A ciafeun d 9 efii nondimeno attuimi, 
Chi la faccia inchinata y-rla ttrra f 
li ftntim ent a r intubate atterra , 
Sol fhuomo à Valtij er f empitemi fidi 
Ergi la fronti, cr con dritta fi atura 
Spregia la terra, or ti (fi* tutto ftolt* 
Hon fei ) accorto fa cotal figura 
Chauondogli occhi al cui diritti 1 , il yolt*j 
Valma y indùlgi ancora, 
Jt*r chi If enfo non Tigni > & ragion mota 

PROSA SESTA, IT TLTIMA. 

Poscia dunque, che (come s'è poco 
dinanzi dimoftrato ) tutto quello, che fi si 
«on fecondo la.natura di quegli che la com 
prendono, fi conofee > vediamo hora ( per 
quanto n'e lecito) qual fia lo ftato della lo • 
ftanza diuina , accio che qual fià ancora la 
fpienza ; di lei conofeere polliamo Che 
Dio fiaetcrno è giudizio comune di tutti 
coloro, che cpn ragione viupno . . Confidc- 

rumo 
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riamo dunque che cofa eternità Ha che que 
ila Ja natura 9 diuina:& la faenza egual* 
mente manifefta ne fari. E adunque Te- Zttrnits 
temici vna poifeflìone perfetta>& tutta in- che cofs 
fieme dVna vica mcerminabile , -che mai fi** 
non debba venir meno , il che per compa- 
razione delle colè temporali, più chiara- 
mente fi palefa ., perciochc chiunque viue 
in tempo, quefto etfendo prefente , proce- 
de dal paffato nell'auucnirc , & niuna cofa 
è nel tempo porta , laquale tutto lo fpazio 
della Tua vicapolfa infieme parimente ab~ 
bracciare, perche quel di dimane nójappré 
ende ancora,e quello di hieri ha di già per 
duco, & ancora ne la vica d'hoggi non più , 
che in quel mobile,e tranficorio momento, 
che fi chiama prefente, viuete, quello dun* 
que , che calla condizione del tempo fotto 
porto ancor che egli fi come del modo giù 
dico Ariftotile ) non habbia m*i comincia 
to ad c(fere , ne mai fornifea , & la fua vita 
con infinita di cempo fi diftenda* non è per 
tutto ciò cale,, che meritamente- credere: 
eterno fi polla , perche fc bene egli com- 
prende ;. & abbraccia lo tbazio d'vnavita : 
infinita, non però l'abbraccia, & compren*- 
de tutto ivn tratto , perche le cofe future 
per ancora, & le pallate hoggimai, non hi*. 
Quello dunque , che pienezza di vita non 
terminabile tutta infieme comprende; Se: 
pofliede, cui niente del futuro manchi , Se 

h 6 nuli?. 
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nulla del preterito fia panato , ragioncnol- 
menteeflcre eterno fi dice : & quello c ne* 
cellario, che padrone di le medefimo fia. 
fèmpre prefentc à fc ftclfó, & iempre hab - 
Ituti biaprefente l'infinin del r^mpo mobile,on 
4> $ff*lti de errano ajeflot, ì quali vdendi -, rftC ^Pf' 
tfrcé it p^niòne di Platone Vii » che quello moiT^O' 
ttritità non hauefle mai cominc.iamcn:o di tempo 
dtlmtm battuto, ne mai deuefle hauer fine» iì fanno 
à src4cre : che à quello modo, ilmoadtt 
to venga à fard coeterno al fuo faeitorc,pcir v 
cioche altro è ellere menato per vita inter . 
minabile, il che Platone al mondoattribui; 
& altro, che la prefenza d'interminabile v i 
*~ ta ftayarimcnte abbracciata infieaie tutta 
quanta ,il che eflerc propio della mente di 
t *na è manifefip . . Ne debbe parere Dio 
Di* ter. antico delle cale da lui fatte per la qua 
27%, tVditeirpo: ma più tofto per la proprie- 
ZJr* della Éf&pKcf natura fu 3 : pcraoche 
f quello mouimenvo infinito delle cofe tem- 
ponili ,và imitando quello di vita immubr. 
Iellato puntarlo , cioè tempre , & tutto ■ 
infieme.nrerentc, & non poflendo ritrarlo, 
nc -i«eua«liarlo, manca della immobilita 
Ih mounnento,& dalla iemplicità della pre- 
te ma , crefee in infinita quantità di futuro 
& di preterito . Et conciona, che egli tut- 
ta inficine la p.cnczza della fua.vita poflc- 
dcre non polla, pare, che con quello fteflo, 
ohe teli iu alcun nwdo mai t»P9 f- nl l cc d * 

* • 5 c.Qe- 
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cflTcre , vada in qualche parte contrafacen- 
do quello che egli non può del tutto adero 
pire, & Iprimere perfettamente , legandoli 
alla prelènza (qualunche ella fi fia ) di que 
fto picciolo, & veloce momento j la quale, 
percioche alcuna fomiglianza porta di 
quella prelcn/a immobile, à qualunche co u ' 

viene, le da il parere tale, cliente e ella j. 
ma-perche ftar ferma , & elfere immobile 
non puote , infinito viaggio di tempo fi pre 
j e & tolfc ; & cosi auuennc, che ella col- 
lo a **dare quella via continouaflTe , la cui 
piene; T - za collo ilare , abbracciare non po- 
tette , Laonde le volemo ( (eguitando 
Platone) porre alle cofe degni nomi, & 
com^eneuoh^iciamojDio veramente etcr 
uo, & si mondo cfl'ercperpctuo,pofciadun 
que che /aafeuno giudizio le cole , che fot yy < f# 
topofte gii jbno fecondo la (ila natura com- *° la i"* 
prende, & Dio ha il tua flato fempre eter* 
no, & tutto infieme prefente , ancora la co $ u u * 
Icienzadilui trapalando ogni mouimen- 
lo di tempo , nella femplieita della fua prc 
lenza, ftà ferma infiniti fpazij di preterito : 
& di futuro abbracciando j tutte le cofe 
( come fe allhora fi faceflero) nella fua fem j/ s(g.I d 
plice conofeenza confiderà , fe tu pertanto dio com* 
la prefeienza di Dio, mediante la quale tut yeda,cS 
te le cole conofee , pelare vorrai , tu ftime» fider$ Jr f>* 
Tfli più dirittamente penlare, che ella non »cda tut 
preìdeoza fia quali del futuro, ma faenza te U c++ 

d'vm. 
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fi netta <Tvn preferite, il quale mai non venga me- 
fua fem- no , onde ella non prcuidenza , ma proui- 
fine e*- densa fi chiama } perciochelungi pofta dai 
vofee^j le colè balle; quafi da vna alta fommttà vc- 
trinfi» da tutte le colè 3 perche vuoi tu dunque, 
nitu bon che quelle cole necell-arnmcnte fi facciano 
M. che dal diuino lume illuftrate ; & vedute 
fono ? conciofia, che ne gli huomini anco- 
ra facciano , che quelle cofe neceffarie fia- 
no, le quali eflì vedeno ? perche ( dimmi) 
quelle colè, che tu vedi prelenti, aggiugne 
il tuo vederle alcuna ncceflità loro ? mai 
nò , Et pure ( fe degno è agguagliare il pre 
fente diuino coll'humano) come voi con 
quefto prefente temporale alcune cofe ve* 
dute, così Dio col luo prefente eterno le 
vede tutte : il perche quefta preconofeen- 
xa diuinarla natura , & proprietà delle co- 
fe non muta, & tali vede appo le colè pre- 
(enti, chenti quando, che fia nel tempo fu- 
turo auuerrannoj ne i giudizi) delle cofe 
confonde, & con vn guardo Iblo della men 
te lua vede tutte le cofe cofi quelle, che ne 
ceflariamente deono venire , & come quel 
le, che necelfario non è, che vengano , non 
altraméte che voi quando in vn tempo me - 
d efimo alcuno huomo andar per terra, & il 
Sole in cielo leuarfi vedeie, perche fe bene 
vedete Tvno, & l'altro infieme , quefto pe- 
rò elTere volontario dilcernete, & quello 
ncceflariameate auuenire giudicate , cofi. 

duu- 
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dunque Tocchio diurno fguirdando il tut- A Di* h 
to,non perturba la qualità delle cofe>le qua cofe fon 
li appo lui fono ben prefentij ma quanto al prtfenth 
ìa condizione del tempo} future, onde na« ma qnao 
fce,che quando egli conofee alcuna colà do to atis 
uere auucnire, la quale medèfima , là , che conditi* 
non ha neceflìtà d'hauere à eifere , quefta me del 
non è oppennionc, anzi è cognizione fopra tempo f* 
cfla verità fondata. Et iè tu qui diecffi quel turo. 
lo che Dio vede deùe auuenire, non può 
non auucnire, quello che non può non au» 
uenire è di necelfità , che auuenga . Et mi 
volefli aftrignere à qucfto nome di nece/fi 
tà : io ti confeflcrò vna cola , la quale è be« 
ne faldiffimamentc vera,ma tale, che à pe- 
na alcuno fC iè già non fufle contemplatore 
delle cofe diuine ) acconfentir la potrebbe 
perche io rifpondcrò quel medefimo futu- 
ro eflere( quando fi riferifee alla conofeea 
T2 di Dio ) nccelfario, & quando nella prò 
pria natura fua fi confiderà, libero al tutto , 
& fciolto parere, percioche due lòno le ne 
ceflltadi, vna femplice, conio è quella>quan 
do diciamo : Egli é neceflario,che tutti gli 
huomini fiano mortali, l'altra condiziona* 
le , come fe tu lai , che alcuno vada , egli è 
neceflàrio che egli vada, perche quello,che 
alcuro conolce, altramente , che egli il co* 
nolcc ,eHcrc non può, ma quefta condizio 
ne non fi tira dietro quella neceflìtà Templi 
ce y perche quefta necellità non la fa prò* 
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pia natura, malnggiunca de b condizio» 
ne* Perche nefl'una ncccflirà coftrigne ad 
andare vno che di liia propia volontà cara- 
mina, benché lui andare ( mentre che cam 
mina) {la neceffario : così nel medefimo 
modoappfuo fe alcuna cofa vede prelence 
la prouidenza , è ncccifario , che ella fìa 
non ottante, che ella di lua natura alcuna 
neceffìù non habbia • Ma Dio{ potreili tu 
libero di re ) quanti futuri che da là libertà dell'ar 
Arbìtrio bitno procedono , vede prefenti . Ometti 
riferiti dur.queC tèsila /ifta firiferifeono di Dio) 
m ditter* diuengono neceffanj mediante lacondr/iò 
fe cofe nedelconòlcimento diuino, male -per lor 
€*mesi» medefimi fi ccmtìd erano, folla fciolta liber 
Mi * • xà della loro natura non mancano . Fanno 
(Adunque fenza dubbio alcuno tutte quan- 
te quelle cole :le quali Dio doaerfi fare 
anticono* ce, ma alcune di loro da libero ar 
brrio procedono £ le quali benché auticn- 
gano colendo, non però perdono la loro na 
tura propia : perche innanzi , che fi facclìe 
ro larebbono eziandio potute nonauueni* 
re . Che monca dunque ( dirai tu) & qua! 
differenza fai , cheeile necetfaric non (la- 
nose elle rifletto alla condizione diuina 
auucngono in tutti i modi , nepiù > ne mc« 
no , che fe neeeifariefutfbno ? in ciò (ri- 
spondo ) fono differenti , che come quelle 
iole, ciac io poco fati mifi alianti , il Sole 

quando naice,^ r.huomo quando v3,le qua. 

4 trvY Ii 4 
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li mentre , che clic fi fanno , non poflbno ^ iCe y $ J 
nonfarfi, & nondimeno vna di loro anco» tàdes** 
ra innanzi, che ella fi facete era neceflària fì m pl* c h 
che fuffe, ma Palrra non giocosi medesima # coditi* 
niente quelle cofe, le quali Dio ha prelen- n *h*. 
ti faranno fenza dubbio * ma di loro quefta 
dal'aneceffità delle cofe diilende* l'altra 
potctH procede da coloro:chc la fanno.DU 
que no à torto dicemmo, quefte cofc,fe al- 
la notizia diuina fi riferivano, effere necef 
faric : fe per fe fi confidcrino, eflere da'lc- 
gami lcioltc della neccfllta, fi come tutto 
quello , che e alle fentimenta palefe ( fc tu, 
alla ragione Io riduci )e vmuerfale, mafe 
verfòfe fteflo lo rifgujrdi . e particolare > 
ma le in mio potere è (dirai tu) mutare 
proponimento, io annullerete redero vana, 
la prouidenza , perche muterò perauuen-, 
tura quelle cofe, che ella innanzi harà co- 
nofciute;à queQo rilponderò , che tu puoi * 
ben riuolgere il proponimento tuo, ma per- 
che la prefente verità della prouidenza di 
uina Ycdc, & che tu ciò puoi,& fe tifi deb-- 
bi fare, e doue ti riuolgcrai; dico,che tu la 
chitina prefeienza (chi fare non puoi , fi co- . . 
me tu non puoi fugeire , che vno occhio • iu ! né 
che ti ha prefente non ti vegga, dato che tu r J . . 
(hauendo la volontà libera) à fare varie 
cofe ti riuolgi, come (dirai tu) dunque fi 0 
«uteri per la djfpofizione mia la icicnza 
diuina ? ul che fecondo , che vorrò io hor ' 4 *f* rét 
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quella cofà, hor quell'altra, ella ancora al- 
terni, & mute le vmcendc, & volte,delco- 
Sgttàti» nofcere ? certo nò, percioche lo (guardo di 
dittino u j no precorre qualunche futuro,& alla pre 
precorre f cnxa della propia cognizione lo ritorce , 
Vfotur» & richiamai ne muta ( come ftimi tu) le vi 
cende delconofcerehorquefta colà, hor 
quella,ma in vn batter Colo le tue mutazio- 
ni (ftando eflb fermo) preuiene, & ab- 
bracciala qual virtù, & poteflà di compre» 
dere tutte le cofe, 8c vederle prefenti, non 
dall'auuenimento delle cofe future hebbe 
Dio, ma dalla foa propia (impliciti . Onde 
ancor quello (T rifolue , che tu poco innan* 
zi ponefti erfere cofa indegna , che i futuri 
noftri fi dicano efiere cagione della feien- 
xa di Dio , perche quefta forza , & virtù di 
lapere tutte le cofe con prcfenzialc cono- 
feimento abbracciando, pone ella il modo, 
& la mifura all'altre cofe tutte quante : ma 
non è già ella, alle cofe, dipoi obbligata 
punto . Le qiui cole coli ftando finterà ri 
mane à i mortali la libertà dell'arbitrio, ne 
le leggi ingiuftamente , & guiderdoni , & 
pene propongono . Eflendo da ogni necef 
fitàfciolta, & libera la volontà . Rimane 
ancora Dio, il quale là innanzi tutte le co- 
fe, & tutte dal di fopra le rifguarda, & l'e- 
ternità della vifione fnalèmpre prelente 
colla futura qualità dell'opere nollre con- 
corre à' buoni, premij, & à i maluagi , tor- 
menti 
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menti difpenfando • NefonoinDiopofte Le fan» 
indarno le fperanze, & preghiere di noi tifiim* 
mortali, le quali quando diritte fono , effe* orario* 
re inefficaci non poflono* Inimicate dun- ninon fi 
que i vizij, fuggendoui da loro , efercitate fanno à 
& honorate le virtù , inalzate à giufte fpc* Dio m~ 
ranze l'animo , humili preghiere i damo. 
Dio su in alto porgete. Gran* 
de neceffiti ( le infingere 
non yì volete) v*è fta- 
ta importa , di 
douere efr 
fere 

buoni : pofcia,che dinanzi a gli occhi di 
quel Gidice operateci! qua 
le vede tutte le 

cofe* | 

IL FIN E*. 
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notabili cofc , c fcntcnzc, che 
ucl prefente libro fi 




contengo- 
no. 
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*bonddn%* di lagrime mtlte miti Mft 

lafiia (onofeere altrui 1 
And ff agora a c cu fato d' impietà fi f*£g 1 ° 
Albino iniquamente accufato da Cipridi* e di» 
fefo da fiochi* 15 
Accufe fatte da buomtniyili contra Bee^jo i 6 
Addomanda d y vno Filofofo 1 8 

Ai vno, e non à più {intenda di fittag*rdj,ch* 
fignifiihi XO 
Altera della, fdi cita qual fi a 49 
Avariata fa gl> buomini tdiofi. J X. infamia* 
bile 84 
A guardar molta riha > bifogna molto aiuto 5 j 
Animali irragionevoli cotentt dt loro natura $ 6 
ilnonconofcerfi à loro è naturale <6 
Animale che cofa fia 1 1 e 

A Dio fifa ingiuria amando più le c*fe terrene 
ibe M 5 7 

Animi 



tavolai 

Animi e libero. 60. immortale 140 

Alcune cofe lodeuoli prejfo yna nasone fono b'm 

fimeuoli prejfo faltr* £y 

Amici yeri quando Riconoscono 7 %. & fono ccm 

facarifiimaji. fi contano tra beni diyir- 
tu 7J 

Amore ttene >nito il cielo >e la terra 7 1 . man- 
tiene la ycra caìtità 7 z 9 conferua concot-* 
debolmente ogni cofa 171. Amor del Leno 
defiderato da tutti 80. raddoppia i dolo* 

ri . ia8 
Antonio Imp. fece morire Papinian* fuo corti- 
giano potentiji.tno 9 f 
Auari da qual cofa ojfufcati 1 0 1 
Aiuto di Dio ancora nelle cofe menomi f imo fi 
dee chiedere j 0 j 
Allegoria della fauola I 'Or fio 131. d'VliJfe. 

X48 

Alma quando perde U memoria ìli # quando 
tortegli occhi dalla luce dì Dio è fubiio off*- 
tenebre dtù ignot an^a 1 84. fi in 
drilli al cielo , 1Q4 

Andare a glt huomini è mouimento fecondo Na» 
tura I37 

Alcune cofe auan^an*, è vincono il fato 1 6 } 
Auuertttr.ento di Lucano \ $ f 

Alcum con la mone ac^wSlarono fama 166 
Anticono f en^a y 0 pnccgnt^ione mn aggiugne 
necefrtà ( jpi Ip j 

Amumwcnto d'alcune c^ft è libero dntectfii. 

Abbagliamento éTofinieme nelle cofe $ che non 

hanno 
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hanno rauuenimento inarto t?6 
A/ giuditio piìtf uldoj e più perfette fi dee crede 
re »o» 

BO*#o ttuiiofi de W Opere di Vintene, e <f À 
rijtotile. Sciente di Boemie 4. ittti i» 
> : Apologia f. in filofofia li. inuidiatoper 
U fetenza 5 . /* </# fortuna 1 3. #00*- 
Jfiga ifegreti di natura 9. amminittra le co 
fe publiche IX. s'oppone al Capitano della 
guardia regale . />*r digiufii^ja non fi 
ferbafauore in corte .falbamente acculato 13 
accufato da yi\i 1 S • dimanda configlio alla 
fihjofia 14. ferine per la yer ita \ 6. accu- 
fate dl?au*r facrificato a demoni) io. non 
fi parte dalla cattolica fede zp. hebbe^mo* 
gite pudica ,fuocero è e figliuoli honorati iti 
elo yuent e ,e di grand* ingegno 43. chiede gra- 
tta à Dio lo mantenga nelle fue yie io 5 • in* 
uita ogni >no a feguire il fommo bene 1 1 3 • 
d>manda del libero arbitrio > * 1 8 f 

Zufiride yfato occideregli ofii fuoi 6 1 

luoni dal giuTio non fi ritranno alTingiuTio . 
J4- godono da f e mede fimi delle loro buone 
opere iS. rude y ohe hanno le dignità 
fi allegrano effer cauate dalle cofe terrene 68 
fono potenti 1 3 6 . buoni } e rei con diuerfo fi- 
ne fi sforano peruenire al bene 137, per* 
the pojfenti 138. non mancano di premij 

M3- 
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14 3. perche divertano beati 144 
* a filioper il debito grande che hauea prefe Vae~ 
cufa di Boezio if 
Buona mente di Boezio 1 6 

bontà d* altri non e da contar fi tra' HoHri leni. 
55. hàgranfor^a ifp 
beatitudine delle cofe mortali è mi fera 49* 
non confi fie in beni di fortuna $ o . yera bea 
titudine cercata da molti con la morte fo« 
che cofafiajó. è il più alto di tutti ibeni* 
7f. non fi dee cercare nette cofe che marica- 
no di quanto fidefidera 102. collocata in 
Dio 107. fo nima beatitudine è la fomma di 
uinità ili. è fommo bene 113. perche fi 
defideri 1 1 3. de Vrincipi gioucuok afuddi 

ti Iftf 

bene non -può dir fi co fa che noccia 57. >tro 
bene come fi conofca 74. per fe fleffo defide- 
rabilc 112. fommo bene che cofafia 1 1 1 • è 
fine di tutte le cofe 120. contrario al male 
*34 poteniifiimo 140, non può far ma* 
le 140 
Beni di fortuna di che pregio fieno 6 o 9 del corm 
po fiali 96 
burla fatta ad yno falbamente yefiito del no» 
mediFilofofo 66 
bruto, e Catone feueri 6f 
bifogno può con le ricche^e confolarfi 83 
b efiie potrebbono effeT beate , ft diletti del corm 
po face fino beato 9 + 

bollerà terrena yeloce, e fuggttiua 54 

C. 



CHi fi può chiamar fella le chi potentini 
mo 9i« chi nobile £4 
Comp arai ione 8. di più cerchi 164. deldifcor 
fo itile co fé, che fono, e del tempo 1 6 } 

Cattivi perche temer non fi debbono io. 001» 
penetrano ne concetti difilofofia 1 1. /* n#if 
fono puniti $ in animi f ceno ai male ix.mac* 
chiane le dignità % 6 

Chi ha la confc$en%* , & animo libero non cu» 
Tèi offendere i grandi 1 4 

Co n'jfdgo occnpauA la roba de* deboli j 4 
Chi s'oppone a grandi mette à rifebio l'autori- 
tà I4 
Campagna detta terra di lauoré ■ 1 4 

Cagnotti di Corte s'inghiottivano lericchefóe 
» dc*fudditi 1 f 

Cipriano Triguilla y Coniftago* bafilio $ Op'iko- 
nej e Godendo nimici di Boezio 14, 1 y 
Confcien^a buona gode in fe ft*JJ* 1 3 

Chi brama feorgere il *ero à che dee fare 3 % 
Chi confida nella fortuna può in yna medefimm 
bora tffer felice ) infelice 3 7 

Cupidigia degli buomhri mai non scempie 
Coftan^a lontana da' costumi di fortuna 1 9 
CoTtume di fortuna g 9 

Crtro R.è dt Lidi come liberato dal fuoe* 3 9 
Chi J]>era> 0 teme non può effer beato 4 1 

Cefo di fortuna rade yolte matengono fede 4 4 

C*fi 
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Cefe miniane per ordine c+lefte non latmèfetm 
nic^a 4 y fecondo Voptmone^di chi te twfui 

*Mi4y. qHdlftmbtJH^a l)anno'ól.\ nonpof 

« fono recare la yeru felicità 1 C 2 . cd'c f i r nà 
tura non buone é fi dtfid erano fottà color di 
buone 1 1 *• dif cor danti tr^a loro non recanè 
Ufommo beng 114. ciascuna co fa tanti ds 
leffere guanto e >m \ li . naturalmente s 

l €betendiuo 118. mefie f & allegre fi gnidi* 
cano ìiutrfsmente 167. che da arbitrio ft+ 

* cedono non fono aìtrette à nect fitta* 1 9 J 
Ccnfolé ^jone dt' padri bauer figliuoli-Imeni 4 6 
Condizione de beni mondani 4$* della natu~ 
s va bimana sé 
Chi comincia adcjfer ricco fernifce effcrfino* 

Corpo humano eeofa debole f # 

Contrari] non fi congiungon* 6 a 

Crudeltà di Nerone 6 * 

■ • • • ™ 

Ctafcuno giudica ejfere il fomrm bene queUo cb* 
più appetì f.t jf 
Catullo lontra Noni è fe f 

Ctelo mirabile per la ragione onde è Tetto 96 
Concetto to/nune è Dio tffer buono, perfetti 
bene >e pricipe dt tutlt le cofc buone 106 tof 
Corollario, por tfi*a 3 giunta , e vantaggio Itr.f 
Cofe perche fiùefid uno ) 1 1. dìuengono Inni 

• Mediante Cac<jui$lo dell\nità I i % 
Corpi? yuitndo fi dica efjer corpo t 6 mortale 

non toglie tutto il >al>re alla mente i l C 
Cof* che ertdefi mainar d'anima bramano du* 

k ratr 
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Coftnrrtt buoni non fon* abbandonati da* loro 

Ciafcuno mancherà del fuo pregio quando non 
farà buono ; 143 

Cognizione , 6 ragioni apparenti non cagionano 
trnrauiglt a t I J 8 

Chi s'accolta al Signore iddio è Ubero dal fa* 
to 

Corpi celeftifer natogli or dm} datoli da, D/>. 

checofafia 178. 180. diffinito fecon- 
- do V opinione d s Kr'tìioùle 17 9 

Cagioni di guadagno fortuneuoU 1 8 & 

* * * * — 

D • 
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T^v IZjiderio , e paura mondana ne guida al 

J^J male *r,tyf*H *«.5<ulfc 

Defiderar male procede da noi t) 1 & 

Dio creatore del tutto zz. lo regge, egoufrpa. 
2p. filo è faggio p$. padre di tutte le cofitì 
ìdaeffet fempre inuocato io?, pienifìim* 
del fommo e perfetto bene 107 \,piìt eccellen 
te di tutte le cofe ro3, non è cofa più de^na 
di lui 109. èVijleffa beatitudine iop. fotn 
. $Ho bene 1 T4. ywtà mediante lacuale tut 
j te le cófe prodotte fegucno loro natura r.i 5 • 
mon ha bìjogno dell'altrui aiutu y difpone ogni» 
€pfa per bene r 23* colettino , e ragionino l- 
muttgoucrna 1*4. regge fortem^ntè^efoak 
wi ucmen- 
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temente diftone onnipotente: enonpuofa* 
male i z f . 1 3 2, perche da tal yolte mah 
i! buoni J e tea* 4* cirri** i f 8 , : ©• 

* Hfato cfequifce i6i* conferuadortdi htni 3 
e difcacciatore de mali • con tede qvellk che fi 
tonuiene 1 6 J * preucde , conosce , è governi 
il tutto . diJpoiM ogni cofa al bene 171 . 7 >t * 
k ' de tutto àb Verno i8z. yerofoltld}. co- 
no fc e i fatti j é penfieri nettri, t non può ef- 
■ J*re ingannato 184. # certificò fonte di 
tutte le co fé : n+in lui è cofa incerta 1 87 Ai 
1 0 ferro rfdffe qualità > & affetti corporei 10 f 9 
? fèrchcMe tenerfi et erriti iàf; come *eìa % 
ònfidèti^ e preveda tutte le cofe nella ftiafem 
plice cOnofcen^a % w infinita bontà 208* col . 
fuoprefente eterno tut tonde 208, non per- 
turba la qualità delle cofe : le quali à luifo. 
no prefenti : ma quanto aliai condizione del 
tempo f té ture 108 
Deferì %one dàlie ftaghtii dell'anno z j 

t>*hre y ira > e maninconia tir ano P animo in di» 
piparti ; 4 2^ 



uen 



tXtkefi feruir della fbrèuna ma non dóìerfene $ j 
Defiderjo tornavo infinito 40. di gloria, e fa- 

ma a che tiri 6s 
Vignità conceduti à Boezio in giouane^a m 

43 • itrpcrfone maligne dannoftf ime jp. 

non hanno ben proprio y e naturale 6 I . fc*$m 

prono la natura altrui 61. non fanno reuo- 
^ 1 rendi % cattivi 8 f . 8 4 

Itovi dtfertVtta dou e yengono più larghi i * 

* » Dubio 



th*%%ta^om confidtrabèU 

X>ich$at anione notabile | 8 f 

toioHtfit : iranno a eh* cefa af immiti il timor* 

Ptimi cifrali pieni di faceta S4- tormenta 
vitWMM V s'immerge 9$ . tramano per and a* 
+n-reaÙa beatitudine \\ 9Ì 

Piloro non Riunirà alte cofe perfette > 
~ Untifiimi I CO* fa perder puffo della ycr& 
memori* , I M 

X>tfidtryfi\dh potenza manca)» £ alcune co* 

• i f' ?°> 
Voue fia pepala p* T f*%}°»* dd* felicità |Of 
JP*kb*moji$ d* Boezio 1 3 1 . dubitazioni ehi 
nafftn+ptffoluere altro fi* dubbio \%9 
&* funoJe cefe mediante le quali bimana- 
menti fi optra 134 
Mifiderare bene ì communi à buoni , cr à* rti 

137 

Dilettazione non ci fa par tr grani le fdti^ 

tiifcorfo humano alla [implicita della preftten* 
^adepto non i apprfjfr 19* 



E?ir*fW, # $r#i e i pen fanno baucrla fìené 
intelligenza di fihfofié 9 
Itti* monte, tfuoi ejfctt* li 
tattiche ca»f*il>ino %y 
tjj-ei ti ohe manfano iefcrtitrbdZjv» 3 9 



^etti di fortuna 37. diyirtù 8$. deltart$ 
X ^fartbbivo indarno fe tutte le cofe sformata- 
mente fi moueflino 1^4 
Età d oro 5 3 

Efempi di fatti egregij 61. detta fot ^a dina* 
% tura ^ 80 
Epicuro di ffe il fornivo benetffereil piacere 79' 
EbrittÀVèQofa 7 8 

Eufrate ,e Tigre fiumi efionod'yn mede fimo fon* 
te l#o 
Eletti </e/Z<t potenza della mente > lp?- 
'Eternità che cofa fia 204 
Errore di molti circa l'eternità del mondo 20 f 

* » .«% W > -L'è k ft- ^ *2fl&Jk 4 . T| # C\ . ^ rf^k^. 

FMòfòfi-à quanto gioua nette auuerfiià 7 . la 
Ha di PpeQo- maeTira di yirtu- fcefa dal 
cielo- combatte con la temerità 9. 1 3 ./or- 
ma i co fiumi ad >fo di celeste orditoi zi in- 
fufa da Dio nettamente de buoni 14. r<w- 
/irfo aninti affaticati 73. moThratri* 
i ce del yero lume 130. fuoyfficio Ifp 
Tolgortferifcono le cofe alte -| n 

For^* rfe Tiranni 4 chi non pojfono nuocere 1 2 
Eor^a di natura è grandifiima- 79 
Ulofofi atti al goutrno dette* èpuhluhe 13. 

uono-effer pazienti 6it 
Tilofo fi buoni non commettono facrilegij 2 o 
EragtUtà dell 1 humana naturai ' » 29 
treno ielle cofe in man* di Dìo 24 

h 3 F*r 



T* V O I A* 

f*r co/e fatikfi^tme d4 /cì^vM 

fjr^ti4 4c/;i fimofirapia ftvkìi* fa 
prmfa» Dea deci come fcker^a $%*ifi.tW* 
f*ffe variabite 3 »on fanLbtfprtt&a,}6.afi>0 
migliata all'onde marine 3 7- padrona dello 
ttcfbe eie ghbonon 38- no» può far* 

€he nofire fieno le cofe , cb. natura ci hafat? 
$f {itane j 4. i>oj* fa buono con ch> fac.om^ 
fraina : 63 . perche piùgrcua auuexfa chefir* 
{ fiera 70. UÀ Ai^UU^fai auuenimeni 

feliciti fata nonM< ptegiarfi 3$. human* 
felicità mefcolata con amaritudine +9- pi- 
tta in noi 4P. -pera cpnofciuta iomi per fo + 
£>k>73. non hafiemle àconjttuarfe fieff* 
K#7S 'ftlfa-SP.- >*ruqualfi*ìQi. *er*co* 
me addimandare r e conferir fi poffa iox 
df Romani al tempo d> Cicerone quanto, 
. dìsiefiktj . d'vTkbtwmofuhwn arruia per 

+ tHtto 9* 
I l 4uore popolar ernoryien da giudizio 9 * 

frutto dediUtti cerpèrali 9 } 

figlinoli tormento, dopadti 9% 

JeUcifivna d*f*wtntu*a e fft ff e» %a figliuoli 94 

T^Oyo non patifceduuifijono^ . ; 1 1 & 

takoU d'o'rfìoW^ * Ì4Ì 
rom*, f cfc* jia 1 6 o.; <iW« dtptnda 1 6 1 
0 {egamentè mobile, fot-topo fio alla prouideA 
, ^4 tfifìijM 1 6 lL fc <*» tn&jfolHbtU caten* 



94>>. 



taticht ttHercoìe * jfé 

Vautafia come tede, egindka 1 yj 



♦ »» 



G. c * f r »» f$ mano de rei arreca danno l $ 
^ . <fr Vtiwqe buono è gran Ubcr- 

Cerarne belle per pfeta del facitore J 3 

tyerw ^w*iw* ^ erc /;e J» defiitÙT?. alcun* 
volte verino fa ^ 

<\tud,>io d'Arrotile fora la letica d'Alci, 
biade 9% 

Geometri dopo le dimoftr anioni infeufeono 

, MO 
Guanti vollero fidare >l cielo 1 a 5 

Gnderjone condilo a' ,neril t qual fi* fcj 6 

... ;U 4 
^£«4Nm cencedefiAal Signor iddio, tn 
cambio dtgtufta burniti* \ $p 

Cenera te- hu >lt ana dtfgmnt* da Dio *an% 
J<r d^one w 

^d,^on^ A tto dich i£ iud^ frette 
.lléjtta natttr* camp re mie to ^ : 



..1 

t 




-6> •• r^ArV^O-'t^. _ r 

Vòmini idioti* « di v olg*poc*v Agitoti* 1 
4, per* lo più imprudenti io. Saggi 
dà niunacofarictuowo nocumento il. mi- 
/ira** i fini delle coft j 6 . rfri^^ , éfteler** 
? ^i macchinano contra U virtìrl 1 ;pW lofi* 
non iftimahò [e co fe fecondo i lòr mefiti , rha 
f feconditi fuccéffo z u nonfono Hi pììi vii pat- 
te delle cofe create 2,4. non poffono tutte U 
cofe 140^ felici ancor a fenfttiui $8. conia 
tnente fimi li à Dio 5 6 . quando farebbono 
yer amente felici 7.1 . perV acqui fio della bea.* 
^ ti tu dine divengono Dq> per parttcipa Qoh e 
? ri 1.. non poffono di qrfìcónfid erare piena * 
inente il grande ordine detta prouidén^a di 
"Dio 1 6 < . poffono far fi Ljt4e(laflr(ùnd ckegli 
f aggrada 175. far non pòffobo'cbe fièno ne* 
ciprie le cofe che vedono, i o 7 

Kìsemo che cofa fia 3 o. più eccellente di tutti 
li Animali 203. da dtuerfe qualità , iy ìn~- 
telligen^è édiuerfamente conofciuto 196 
l&notfivatwo, evengono ceti la fortuna 3 
lAièémtni quanto piufchondànodi riccfo^gÌA* 
t9 pjuk defidtrane • 4 1 : 



tè V<P* *if 

*3i MmviiK'n^^Vv^ »;•: r v:.>I 

turale mdétul béntjS : . tendi aUàbeatL 

hnfruden^a non può mutar* di Jua natura il l§ 

ititele, e buon» J ^ 

inno.-tn^a del ft nato dtfefada Bee^i» 1 8. 

Liftabtlita di ferina ehi cofa ; dimori U 

Infimù ntturult ^uAfi tmtincibil* 
Iffform^i i&fciUrati 1 
taMr«»$« debilifrma I 38. itmtr*- 

Ujaoua dtl(* Ufrot hurpans . 

«usi b 



letargo cht malfia % ^ & 

- 



Ameni» <fe|4 ^io/ojfj »rf «jiMU MfjMrfA 



* x v ò t k& r 

Xa<fc propria * bruttai 8. falfafé» 

yergo^nure ? \ 

Upi» g*— fi"* > chefoftengot» gli afflitti 

dalla forcati** 1 fa ,t A X l 

taihnfi^nvdiùiaU fortuna li 

tìtme maggiore otfufca il minar» 41 

l* più infelice forti dipintura qualfi* 4*'- 

jhberalit^'iU'h^^chì^l ? 5*- 

$céìtnpJim&M^ fi 

l&ntheZ 7a di tempo annullale fritture 6 * 
ùbtrtà d* volere , ^/W^^ .» »gM • 
v: /e l8z dell'Anime buttane tome 18} 

4rii»i.j l ijW' "éfìminà^ni 184. 
~ riw 4 dmrft S of», ' 



H Ortè jor attenua cntam* *. »>~~m : 
da* tranàgli, * f>fle¥*detT*Mh- 44^ 
non c*ra nobiltà , ne oro 
linfe p ottiche dinanzi al Uff di Votalo poc*. 
ytiti à filofifi* chiamate meretrici dalla filo* 
fofia 4 . perche così dette- : nel me defimo li* 

go. Sirene ir 
frale per guarire fi dee fcuoprire IT. che cof* 
' fia 114. e bene alla di Urna virtù i6£ 
Uasfìlrato fi deje pigliare per giotèare I> fi"*' 

* pre la nd*** *ltr*> H 
*v Ma/* 



f r a r o l a;, 

% M*1*agit 4 & Albini non toglie à&aw/ijjf 

propKioopwrtfitrt* MÀ4> 
h^tnte dsWìiHomo liberà Wr ? tnoru*l$ . J O 
può imaginarfe co fe che non fi trottino x o f • 
cfojw/d wé/k carnale frotta n n tede tutte U 
tempre buwane 19O 
Mcndosuar tempeTlofi di fortuna 14. nona ca 

fi ma governato da prouiden^a di Dio 3 1 • 
c 111* come perpetuo ferendo alatone ZQ^ 
Medicamenti più gagltardi quando fiino da : 
wfarfi i7 
Maninconiu cjfufca Ia memoria 3 9 

Mente fottopofia a terreni affetti non fi ripofa • 
32,. di butn* ttofeienfa rt*o*l tura le cvfit 
mortali 68. della filofofia fidia fànta 7f 
Mutamento di cofefubito non attiene fin^a p*r~ 



turbatone $4 
Minacce, ò Infingile di fortuna non fi deuono te- 
t< mere, b defidcr+re 3 £ 

Mancamento , e fua imperfezione 8 1 



Muejlrjf dipaiU^Zf anticamente <+ra> dignità 
f ; *&6 
Midolla perche fi ripone dentro . I iff 

Mouiwento libere fe fi leuaffe che caufareb- 

Maligni lacerane lecofe di Dio nj. ptrdw fi 
ì dicono non effeti 140. quando piùidfdici £ 
147. aggravati da tre dtfauventure 147^/1 
t\ quanto ptùtiuono p?ti. fiuto mfclizP 148.*! 
S quando più felici I 5 o. /ora ncnconuep- 

1 A Maluagità 



T» A VOX A*? 

S Ji»V/>o cl;e huomo 1 d 7 . vksléittà atrocifii* 

*\ „ ■ ■ v u »W n ti ^t^Swtui *tou di 

Ktvbia'detle Coft mortali che effetti* fae* 
eia > 3 

ttwflrre </f* estimi innume rubile i o 

Hiune sù Rutilo M'temr li pojfa tp* puo>aftitlà. 
\ far fi dAla fortuna 35» perde con la fortuns 
l che è fuo proprio 57 . t interamente co¥> 
. ferito >' 47* 4* 

9Ì9n vitme in terra bene > che non >i fi wefcoli 
\ \ el Male 40 
datura fi contenta, di poche cofe } 4 . 84. no* 1 
I piglia prima pio da co fi f cerne i o j . da a eia 
feuno tjuelclx fi c orivi ne I I é. da à ciafeum*. 
■ x Ha cofu U fi*x propria operazione 6 1. Tjgio 
écuoleha libèrti dell' arbitrio i&\ 
Matura delle pani q»al fa III. della rni» 
tà 114 
tion conofctrfi , huomiri* y\en da >i- 

fia^icni diutrfa fino anco diuerfe di co?Ìu~ 
x m* . 6f 
Vanto detto Sìruma da Catullo $f 
Nerone mefiro crudele 88 
New fi può dir potente chi yuole^queUo chemn 
pui ^ 3* 

Mc-ffz/f 0 famigliare più d'altra eofa nocino 90 

Home 



1 



T A VOX AJ 

Home li nobile quanto fia yano $1 
Nobiltà ih tiene h Abbia 9% 
Minna cofa fonando la ft<v t'attira suppone* 

Dio li 3. neyuole^nepuo contrafarli 124 

fi fà per far male 164, non puh durare , /Jr 
y* yolge a Dio CÌreatlr dd lutto 1 72, 
Uectfiitadi fino due 2 1 8 3 femplice, e condirti 

nata ilo 
Niente non generar fi di mente cerne sinten* 

de 1 76 

Hecefità } cr opinione 1 8tf 

tlecijjario è la cofa effer > quando fi sÀ che 

è l»7 

Hoti^ja fuperiore qual fid 2 co 



O . 



OGni afa naturalmente ftgue Fordine da* 
. toh da Dio i + \ dtfidéra il bene 
f*gW Li motte II), cerai durare 1 if 
Ordine dato da Die non può mutar fi 18. )6j 
mirabile ^grande & ihiomprenfibile \6H 
Ordine di natura jp. ni 

Oro fecondo V vfo ^'toua.c nnece J9 
Operano gli Uuomini per lo più per effer loda- 
<>?i ' - f 7 
Opinioni f.ilfe circa al fommo bene 76. della 
> erti a ÀeU.x feien ^4 I }> 7 

Ogni cofa n itur.iUnente aefidera l\no } e come 
I t 8. corre al bene 1 2 J 

Opinione disiatone ili. 116* IfJ. 2 y. 

M </* 



^TAVOLA. 
di t armeni de 12*. di Soe^io 14^ et Ari 
Hot ile circa l^effen^a del imnio 204 
Opere federate non vengon* alla beatitudine è 
1 4 1 . Immane hanno ptr guiderdone comune 
il bene 142, 
' Occhi auue^i alle tenebre difficilmtnt e fi lena 
no alla vh a rt 1 5 1 

* Officio delh Oratori 154 
Ordine fatale par nt 'tracoU aUi ignoranti 16% 
Opinione falfa del movimento Ubero che caufe* 
rebbe 18^ 
Orazione ci congiugne con T) io 189. none in* 
dami 212 
' Opera eia fc uno innanzi àgli occhi di quel giù* 
,Jlo giudice j che yvde tutte le cofe Hi 



PKomérbio greco li 
Punire non fi de e -alcuno f e non è confeffo t 
• cominto ;o 
Pareri di popolo diuerfi,* difeordami 2 » 
Pri ego di Boezio li 
ter che fieno auutlite le y'irtm } e fublimati i vi- 

& ... *♦ 
Perturbazioni mnouono non sbarbano 7 o 

Piacere, e timore tjjufcano il ver* 5 2 

Prudenti mìfurano ifini delle cofe 3 6 

Piacer di fortuna qual fi a 3 f 

Vauh Emilio Confilo pianfe fopra le dijgraQ* 

del Bue P erfeo 3 p 



T- A V O t A • 
farole à gli afflitti quant* giououoli > 42 
Finirne perche fi fanno , 4* 
Vergra^ia di Dio-kabbiamo ilbene • 46 
P/irr j conntnwoli ai hont$la donna 4$ 
E infitto degli huominy confettar la vita 47 
Piatole co fe ancora ci frettano parti della con* 
tintela , 4^ 
Vanta contmoua non ci lafcia ejfer felici J O 
Fc*f r* à ftcura da f untoti . < 6 

Ff r carestia di fctittott non hahbiamo il nom% 
ài molti huomini f amo fi , . 6 6 . 

fojfenti tolgono, à chi può mane* .> 8 J j 

Proprietà del fuòco % $ 7 

P*r*/*£*, f fufficien^a d\na meàefima natura* 

, 115 malvagi onde ptocede l$9 * 
Vfouiden^a del Signor iddio detta parte nella 
ean^one \ o%., diede alle cofe.cagione di dw 
rare 1 1 j . co*»*, f e be fia .160, /arma ìrw« 
mobile, e fempltc* . 1 6 I 

T<r fedone prima, e più antica dell imperfetto* 
»e~ 106 

Vrin ipio di tutte le cofeeper natura^ e fuftan- 
^ailfommobeihe- 10% 

Vorifmaù detti vantaggi dal Varchi I 1 0 

Warti della beatitudine tutte fi riferirono al bo 
ne II* 

Fatele deono ejfer convenienti aie cofe di che fi 
fa uella 1 2 

Tofìibilità de 9 ma/i non e potenza • 143 
ftemtj perche fi defiderino 14;. de buoni qua» 
bfien* 143 

M * Vinai m 



TJtVO 0 A 
fimi non fif epura darti 1 45 . confiderai* di- 
uerfa mente I 50. dopo morte 15 I 

Vrtmtfii corri* urino allaconcìnufione I4P 
.t&ÀdoQo cbepi^^tua rauuerfa che la prose- 
rà fortuna 70. fe/e/ret ingiuri a- > 
che ébì la rtceue I ? %.?*r*d*ff* che fi* 17* 
Proporzione àelfate alla prouiden^a J 6 3 
Tre faenza di Vto k 8 8. non può fichi far fi HO 
Tenfare che Dio s'inganni è peccato granfi*" 

Trofi ca di Tirefia ridicola 1 87 

tr*cogni%ione fe effet poff* di quelle cofe che- 

in» Uat.no gli auutnimcnti neceffirij 194. 
. ni muta la natura^ proprietà dell* cofe 1 06 

3» . <^ . - ^ ' ' 

V eliache da fe fte(ii fi lodane fcemanoil 
K^S' premio.e yirtù della loro cofete^a IP 
Q*< Ili, che e* * «ione in miferia fonopnma ab* 

band^nati dalla riputazione XT 
Qualumhe forni fe yohre habitare buona cittì 

forni fi t anco di meritarla X f 

Quello, che mutar non fi può, fi dee conpaQen- 

^afopportare 
Quello, che filmar fi dee ne parentadi 4X 

•Qùal cofa ci fia pii* cara 49 
-Q*ul dilettazione fia da pigliare ne* beni mon* 
dam H 
^Quello s' appetì fee, che diletta 7 * 

Quello* che non ha bifogno di nuTL e potentini « 

mi. 



T A VOLA*. 
m+.e cagione di gioia t 99 
Quella cofani? e è diutrfa da qualfiuoglia al- 
tra. non e quella della quale s'intende ejjer di 
net fa r /\. 1 07 

Quella cofa : che non ritiene ne in fatto, ne in apr 
paren^a uhm bene y no fi può defiderare 1 1 1 
Quello } che fi dice atramente effete 139 
Quello, cht manca del bene mata del effefe 1 44 
Quello che peggtamoqua far fi fuor dt fperar* 9 
%ae quanto alle cofe con ordmt > ma quanta 
ali! * opinion tconfnfo , \6% 
Quella co fa che giova, e piace è buona 173 
Quello che non* intendi j 0 yede non puofeguir 
fi 1 i>o 
che fi conofee in qual modo fi conofea • 

i£4» i0 3 

ROJfefós fubitanel >ifo moflra wqMti 
gna / % 
Kepubhche quando fono felici • 1 j 

Kt/posia dt Cannio à C.C* far e Germanica 1 7 
Kibaldi mandino ad effetto i loro concetti è co fa 
mQnjìruofaj 18 
Kepublica degli Ateniefi già retta à popolo %% 
KingraQare Dio dator d'ogm bene 3 1 

Kettoricay tra circa la per fuaftone • 34 
fciirc belge > e dignità in mano di fortuna 3 8 
Kicche^e non fipoffono poffeder tutte 4>j» 
frane da vno% k • w/> fa Qano li auari 6 a # 



T AVOLA. 
ferche fi defiderino 78. nonpojfono fare chi - 
non s babbi* bifogno 82. 8 } 

Re , e Confili Romani tolti ria per la fuper- 
bia 60 
Regolo incarcerato da Cartagine fi 6 I • 

Kicrfn hanno bifogno 83 
Re hanno maggior parte di mifcria } che diftli+- 

cita 8 il 

Kaccolto brene decidati mondani 100 
Ragioni pihe ti modo fiarrirtoda Oio 122. Iz4 
Ragioni dimoftratiue da cagioni nectjfarie pi* 
gliar fi deono 19 J 

Ragione quando rifguarda alcuno vniuerfalt- 

come, e che comprenda m I£7*20C 
Rei abbandonati di fir^e 24. perche debili* 
1:4». non mancano de'lor fupli^jj J4 2 " f* 
conofcejfcro la virtù lafaata ì nonnfiutereb* 
beroi tormenti 1 54 

LtlaQoni delle cofe palefi à fenfi, alla ragione j 
cr àfe&ejfo 2 IO 

Rimedij che v fa Dio per tirarci àf$ 1*8. 
tufiTler fi dee alla fortuna 17 $ 

Stnten^adi fiatone l$. 116. 141. di 
Socrate 17. diVittagcra il notabile z 
5 f -d'Euripide v4. di Parmenide i 25. Cat~ 
tolica 166 
Scienza deRa filofofia può difendere dagli empi 
tkd aunerj a fortuna 7. accufata da malva* 



I A voi k\ 

'\ £*' e re% ^ HOmtrì% 9' perche fin yera 1 3 ? .ìJT 

ma non è racchiuda da termine alcuno z o I ' 
5ocrat$ maesiro d% Platone elejfe pi» tofto ytn* 

cer morendo ingitèflamtnte 3 (he fcampar e 9 • 

confiretto pigliare il yeleno 1 o 

Seneca falfamtnte accufato fatto morire da Ni 

rone I o. tento darli le fue ricche^e 90 
Sorano per inuidia fatto morire 1 o 

Scelerati d* fidtrano la ruma de' buoni 1 
Sentenza non fi dee dare fin^a citar le par* 

ti 10 
Simmaco fuocero di Boezio huomo rcueren* 

do H, 46 

Se il mondo fi regga à cafo 2 8 

Speranza de* beni caduchi 4 % 

Serui yi^tofi fono di danno ? 4 

^P a ^j° fanghi fimo d'anni non fi può agguaglia 

re all'eternità 66 
Sembianza f alfa di beni oue fi moftri 8 1 
Sueuturafa nemico cui la yeturafice amico y o. 
Sauio mifura ilfuo bene con la yeritd.9 2.no hd 

odio contro alcuno 155. non fi sdegna còm* 

batter con la fortuna 1 74 

Splendore altrui non fa iifplendet chi per fe non 

è chiaro 9 2 

Sufficienza, potenza, chiart^a 3 r inerenza e 

giocondità diuer fi di nome* ma non d\]]en- 

loo. Ut 

SoTtan^adiDio , e della beatitudine non fono 
ejfen^e diuerfe 108. fono yna cofamedefi* 

twrfii^. ètnejjoben* - lij 

ioti 



t * V rO * A<r 

1* U àf' por <k fiochi** d*. fiacchi 

a. — 



f#rt«M Scfci fi&ojìrapi^euckzz. f"* &° m 

g frustò* Dea cieca come fcher^a 3 fW 
, yaridhilcnon fanti* 

migliaia all'onde marini . padrona dell* 
ticfheZZfjtcicgUhonon 38. non può far* 
thepùftre fieno le cofe , cÌk naturaci ha fan 
* $p Jìrane 5 4. wott fa P«¥ iaCLom^ 
c tyqna6}. perche piìi g^oua auuerfa che prò 
{ fiera 70. 2* chi^WU 5 auuenimeni 

felicità mefcolatacoaatnuritudme +9- pi- 
tta in noi 4P. -wm cpnofciuta come per fo * 
73 . j;#r> bafieuole òconjtfuarfe Jìejf* 
- '87. 'falffSV-. >*raq»alJì*ìQi. +er*co- 
J me addiwa»dare r e conferir fi pcffa io% 
fAma df $>oman> al tempo d% Cicerone quanta 
. d>stef*6j . i ^b^mofo^n arma per 

!*<#<>r* popolai w»yitn J4£tudi$i* 9 * 
f rutto dediUtti cotpérali 9 } 

Jéglmoli tormento, dtpadti 9$ 
Teltafìvna d>fiiVf*entura efferfen^a figliuoli 9+ 
J^*c© patifcediuifitin*^ , vt«r 1 1 8» 

i^^J'uV/iiiW- ^ <f WijOCf, * Ciw 14*. 

J*$* romr, f cke jfa 1 60/ <rfW« dipenda \ 6 I 
0 f^mentè rnrìile, fottofojlo alla prouUeA 
t ^4 fata 16X, fe con $nd9{f*l»b*U caten* 

■ * • " **»>■ 



fatiche f Bertcl* if# 
ÌAutaJiacomt veie, e^indka 1 57 



f 



Ouir»* i> m4^a de ni arreca danni I $ 
VJ C^er W Ì l^iK/^ir è Ziicr- 

Gemmt belle per ppttddtl facitore 53 
G**rw bwmami parche fi defidm'J?. alcun* 

Gtomitri dopo le dimojjtr anioni inferiscono 
rifmati IiO 
y°ller* fidare il cielo 11$ 
Gmdtidone condono a meriti qual fra 1}6 
G^^ y^^/ii^/wi^i in tutto non cont&ngan* 

(franta diurna concede fi dal Signor iddio in 
cumbiu dtgtufta bumiltà I 8j>? 

Genera .^jone^ banana difòiunta da DiV *4*» 
perdane l>a 

G*f#</'<^«» nell'atto di cht&iudif* 1$$. f*cond& 
loffi* natura comprenda zo4 



l'i 




Vòmini idioti, « divolg+pocoyagUon* 
4 f per lo fiù imprudenti io. Saggi 




i hon ifiimuh'ò le cofe fecondo i lòr héfiti , 
fecondo ìlfuccéffó z u nonfon* là /tfS 
te delle cofe create 14. hg» poffono tutte le 
cofe 140* felici ancora fenfniui ^Z. conia 
mente fimili à Dio 5 6. qpaydo farebbono < 
yeramente felici 7.1 . Vacavi fio della he** 
titudinc divengono Dij 'per partic'ipaQónt 
l Vi 1.. non pojjbno dt^icònfiderarè piena* 
Piente il grande ordine deUa prouìdén^a di 
- Vio 16 ^ prffono farf alla fl^^ 
t aggrada 175. far non pàjfofio'cìie fieno ne- 
ce jf arie le cofe che y edono loj 
Kkomo che cofa fia 3 più eccellente di tutti 
li Itnifaali io$. da diuerfe qualità \ & in- 
telligence e diuerfàmenteconofciuto l?6 
Hi*of*>*wi3 y evengono ceri la fortuna 3 % 
Ùiéómini quanto ^&0^^a^>yftir)^!^^4'- 
to piìt.lt defidtrano • 4 * : 



li. 



r 



I. 




vi 



ah di pi» io h t y 0 1144, 
,.8l. t**dn alla bea tL 



s 

l^ruden^a no». fino mutare di fra naturati la 
> dettole, e butti» 

f -del fenato difefada Boemia ì 8 

hiftabtlttà di fortuna che cofa dimoftri 5 f 
l^feefe^oneje faceti human* fó.prcha] 




IriHOcafyiUtal 

ìm^n^ioM vaturaU 1*7 

Infinti \pat»r»ltyuaft imèincilili l??, 

\»>pote»?J de 'fctùrati l£* 
ignoranza dcbilifrma 138. cagUne iimer*- 
uigUa 

Iniqua ce fa non p unire i maluagi Iti 



T 1 9 *~ 

« i. f a 



Al 



i • a*> ( <ùi< r> mite 



L Amenta iejf* filofofla nel n*aU ta tenta. 



tectè nella bocca propri*} bruttai 8. falfa fé* 

vergognare- • 5>l 

Ita più frane forna , che fofiengono gli afflitti 

dalla forjunasiual fia . t zi 
t«;j.i ;io/i ri/plende perje JteJJa 2* 
&£gU»thhe <tiRorfa^6. pkrcWìpi^h fi5 
lifi/i perche Jt slimhto , zéy 
Ì4//i&# vi/iti dalU fortuna 3 / 

ijsme maggiore ojfufca il minore 4f 
Ì#più indice forte dipintura qual fia 4& 
Liberalità fa »li huornini chiari : J aL 

X^;ijjfc^?4 rf# annulla le fcritture 6 <T 
Libertà d> volere , e^difkoléfè nh'n in tutti vgua\ 
'ìel^z deU'avrnehHwJnYcome ^ i 8 5 
|5^ro 4r&im<7^jV4 efàminaììàne 184. rijfW 
^ritoàdiuerfecofe, X0$ 

W M «^?* 

* t 

Ortlfórda I ffit p 2 . ri 

trattagli, e piaìWdelvrinih 44. 1 
ne;* cura nobiltà > ne oro 6& : 
\iufe potttche dinanzi al lette di Boezio poC0^ 
ytili àfilofofi - chiamate meretrici dalla filom 
fofia 4 . perche così detti' mei me defimo lue 

,£? • Sirene t % 
Male per guarir e fi dèe fcuoprire it, che fo/i 

fia e bene alla diurno virtù 169 

Magistrato fi dee pigliare ùergiouare 1*3 • /cho* 




r a v o t a;, 

Malua^it adì Albino vi,8. non toglie àh+^>ìk 

Mtpfe itWhuomo liberà n*ntt»?ruit$jO 
può imaginarfi cofe che non fi trottino io$. 
chiufa nella carnale \j&t-%a n n yede tutte U 
tempre human e \pO 
'Mondo>mar ttmpeSlofo di fottma 14. nona c* 
fo ma governato da prouiden^a di Dio 3 I . 
c I Z 1 . come perpetuo fecondo tlatooe % o6 t 
Medicamenti . più gagltard$ quando fieno da_ 
i rfarfi ,17 
Manincowa offufcn la. memoria 3 9 

Mente fottopojla a terreni affetti non fi ripofia . 
32,. di buon* (ànfaenfo 4 no*i tura le cofet 
mortali 68. della filosofia fedia [anta .7 f 
Mutamento di cofefubito noh affatene fin^a p*T4 
'turbatone 34 
Minacce, 0 lufinghe di fortuna non fi deuonote n 
t« mere.j.0 defideraje 3 6 

Mancamento , e fua imperfezione 8 1 

Mueftró dipaxla^p. amicamente tra. dignitì 

f ; * * *S6 

Midolla perche firipone dentro > I r<T 

Mouimento libere fe fi leuaffe che caufaùb* 

he rpOt 
Maligni lacerano lecofe di Dio nj. perei™ fi 
1'dicono non effvft I40. quando piùidftditiji 

I 47. aggravati da tre dtfuuventttre 
i\ quanto pm^iuono p^fmo vtfcUt* 148* 1 
quando più felici I 5 o. tra loro non conueyt - 
gon* . ^ 

Mahagit* 



T- A V O L A.* 
HahagtH *hh>* dituiU»mati t^i fo*lt& 
hieno che huowo ìtj. vkalaltt* atro^f i* 

*?J* %Wft*T, l\ i^tf v.b i^jn ìVittsv;:.'-- o\|A 

& / 4 'ditte cofc favuli eh* effetti fac- 

K»wr re de' cattimi innumerahile I O 

tliuno sa quello auvemr li poffa Lp* % -può>*jÌitUi 
\ tarfi iAla fortuna J 5 • ptrde con la fortuna 
%u< l cU è fuo proprio 57 . < interamente coK 
. ferito -17- 4^ 

•ipn T>hme in terra hene , *f>r non >i fi mefioli 
\ \ el Male 4° 
futura fi contenta, di poche co fit 54 84. mm' 
piglia priacipto da coft feeme 105. da a eia 
Jcunoquel clx fi tonni ne \ \6. da a ciafcmA 
x ft a co fa la fi*a propria operazione 6 1. rag?* 
kcuole ha libèrti dell'arbitrio ìi\ 
èìaiura delle parti ^ual fa III. dilla mi- 
ti 114 
fion ionofeerfi , negli huomiri* riin da >i- 

tia^tcui diuerfi fino anco diutrfi di costu- 
mi 6f 

hlQMtodttto ìhuma da Catullo $ ? 

mojtro crudele 88 

hanfi può dir potente chi yuolc<qm etto che mi* 
può tip 

ì^^mico famigliar* più d'altra, cof a neetuo 90 

NtNM 
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T_Jl VOX A. 
Nome li nobile quanto fia yauo fit 
Kobiltà cht bene babbitt 9 X 

Ninna co fa fera andò la fun mi tira suppone* 
T*io ] 13. ne yuole^ne può contraffarli 1 24 
fifa per far male 16 4, non può durare , Ce 
nonfiyolgeà Die Crticttr del tutto ìjt 
Neceftitadi fono due zi^Hj f$mplice> e condirti 
nata 110 
Niente non generar fi di niente come i inten- 
de 1 76 
Necefiit* s opinione I 86 
Necijjario è la cofa effer , quando fi sà che 
è 1*7 
Notici* fuperiore qual fi* z co 



O . 



OGni c%fa naturalmente fcgue t or dine da* 
toU da Dio *4; drfidéra il bene 79. 
f u &Z c Ì<t mott€ 1 I f. cerai durare 1 \ % 
Ordine dato da Die non può mutarfi 18, y6$ 
mirabile, «rande cr ihcomprtnjibile 166 
Ordine di natura £9. IH 

Oro fuondo Vvfo^ioua. c nuoce f 9 

Operano g/j Uuomini ptr lo più per efftr loda- 

Opinion! f.ilfe circa al fommobene 76. della 
yenta éelu faenza I 

Opù cofa'naturalwette defidera l\no y e come 
Il 8. torre aliene m 

Opinione di Vintone ni. \i6. Ifi. 2, y. 

M di 



-TAVOLA. 
di Parmenide 12*. di Bo^io I 4^ <f Ari 
Ti olile arca l'effendi del imndo 104 
Opere federate nonvtygone alla beatitudine • 
141. Immane hanno per guiderdone comune 

il bene . 
Occhi auue^i atte tenebre difficilmtHte fi leu* 

iu> aUax\rar€%>+ M x 

Officio dell* Orami * , 14 

Oxdtnt fatale par ntir acolo atti ignoranti 1 6 f 
Opinione falfa del movimento Ubero che caufe* 

rebbe \*> 
Orazione ci congiugne xon Die 1 8^. w» * 
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Opera eia fc uno innanzi àgli occhi di quel giù* 
Jlogiudice 3 che yede tutte le cofe il I 

PKouérbio greco ^ * l 

V unire non fi dee alcuno fe non è confeffo. 

ì cominto ìo 
Va reti di popolo diuetfiye difeordanti * * 
Vrieg*diKoe%io 

Ver che fieno auuilite le virtù > efublimàtii>h 

Verturba^ioni muouono non sbarbane 30 
Viacere, e timore tffufcano il yero J 2 

trudenii mìfurano i fini delle cofe v 7>6 
V tacer di fortuna qual fia l f 

Vaulo Emilio Confilo pianfe fopra le difgraQe 

del He tei fe* 3* 

Vatole 
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Tdrole à gli afflitti quanto giououoli 4* ? 

Finirne perche fi fanno , 4 a 

** r g T *h* di Di*kabbiamo il bene 46-. 

Tart* tnmntmh ai honeìia donna 4* 

Yen fiero degli huomini confermar la yité 47 

Piatole cofe ancora ci beuano parte- della con* 

Polirà conttnona non ci lafcia effer felici J O 
Vouertà ficura da fugatori . j £ 

Yet carestia Ai fcriiton non babbi amo il nome» 

dimoltihièominifamofi 
Tojfenti tolgono à chi può mane* 8 3 

Proprietà del fuoco , £ ^ 

P#rr/*£j, efufficien^a dyna me de fi ma natura. 

9? , LLf dei malvagi onde procede L$9* 
Troutden^a del Signor iddio detta parte nella 
cannone io*., diede aRt cofe.cagione di dm* 
rare LiU come, e cbejia .160,. forma %m% 
mobile, e femplic* „ L ^ 

ter fedone prima y e più antica dcKimpcrfe^i** 

Principio di tutte le cofe è per natura e fujtan- 

^a ilfommobene * 108 < 

?on fmati detti vantaggi dal Varchi L LO 

f arti della beatitudine tutte fi nfenfeono al bo 
ne ILX 

t troie deono effer convenienti aie cofe di che fi 
fa nella L % 

toflibilità de % ma/i non e potenza • 143 

ftemtj perche fide fid*r ino 145. de buoni qua* 
Ufien*. I4i 

M 1 P#/I4 , 
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fimi non Jtfepara darei 14?. confederata di'- 
uerfa mente 150. dopi morte I 5 I 

Trtmtfii com'è unno alla concinone 1 4P 

.ffràdoflo chepiùgitua Vaunerfa che la projpe- 
r 4 fortuna 70. ptù infelice cUfa, ingiuria-) 
che chi la r<cem 1 ? %.?ar*dojfo che fa ! 7 * 

fropor^one del fato alla prouiden>a 163 

Prefci«?"£<t ih D^o i 8 8. n#>* />tfà fchtfarfi 1 1 0< 
Pe»j> e che Dio s'inganni è peccato- grautftt* 

frefe^a di T\refia ridicola 1 87 

trecogntQone feefftr poffa di quelle cofe eh*- 

$kon hahno gli auueniw unti neceffzrij 194. 

»Ì muta la naturai proprietà dell* cofe 1 06 



CV eliache da fe fte(ii ft lodane feemano il. 
S premio^ virtù della loro cofcie^a 
Quelli, che ciglione in mi feria fonopnma ab* 
! bandtnati dalla riputazione *SI 
Qualnmhe fórni f e volere habitare buona cittì 
forni ft anco di meritarla * > 

Quello , che mutar non fi p»o } ft dee conpa %}en- 
£a %a apportare 

Quello, che Jtimar ft dee nt parentadi 41 
Qual co fa, ri fu piotata 49 
Q*al ddetta^ione fia da pigliare ne beni mon* 
cf iam 54 
Quello $* appetì fee, che diletta 7 > 

Quello, che non ha bfigno di nuHt e potentini 



T A V O l A*. 

m* e cagione di gioia t 99 
Quella co}a>che è diutrfa da qualfiuoglia aU 
tra .non e quella della quale s intende ejfer di 
uerfa ( 1 07 

Quella cofa^che non ritiene ne in fatto, ne in apr 
f utenza alcun bene y no fi può dtfiierare * 1 1 
Quello , che fi diceytramente cjfet* 1 3^ 

ueUoy che manca del btne mai a del efftrt 144 
uello che reggiamo qua far fi fuor dt Jperan* 
£4 è quanto alle cofe con 9td%nt , ma quanti 
aU* opinion e confufo •> 
Quella cofa che giova, e piace è buona 173 
Quello che non* intendi j 0 yede non può ftguit 
fi i>o 
Qutlt*. chi fi conofee in qual modo fi cono fica . 

i£4* 

R.a . 

R Offesa \ fuhita nel >ifo mofira yergo* 
&** - f 

Kepubhcbe quando fono felici • 1 3 

Ktfposta dt Cannio à C.Cefare Germanico 1 7 
Ri baldt mandino ad effetto i loro concetti èco fa 

monjhuofa * 1 8 

Republtca degli Ateniefigta retta à popolo %% 
Ringraziare Dio dator d'ogn* bene 3 1 

Rettoucayera circa la perfuafione • 3 4 

MJ&be%Z*ì * dignità in mano di fortuna 3 8 
Ricchejge non fipoffotto pojfeder tutte àym 

troike da yn*} l . non fatano li auari 6 * # 

M 5 pnh* s 



T A VOLA. 
perche fi defiderino 7 8 . non poff 700 fare chi - 
nonshabbiabifogno 82. 8} 

Re y eConfoU Romani tolti via perla fuper- 
bia 60 
Regolo incarcerato da Cartagine/i 6 1 4 

Ricchi hannobtfogno 83 
Ri hanno maggior parte di miferia, che diftli+- 

cita 8? 
Raccolto brenede y piucéTimondani loo 
Ragioni pihe il medo fia rtVtoda Dio 1 12.I14 
Ragioni dimoTiratiue da cagioni nectjfarie pi* 
gliar fi deono 19} 
Ragione quando rifguarda alcuno vniuer J "alt- 
come y e che comprenda - I*?7.*oi 
Rei abbandonati di for^e 24. perche debili*, 
I 4». non mancano dt'lor fitplt^Jf fe 
conofcejfero la virtù lafciata ì nonnfiutereb* 
beroi tormenti ' IJ4- 
Relazioni delle cofe palefi à fenfi, alla ragione > 
CT afe Tiejfo HO 
Rimedij che vfa Dio per tirarci àf$' 1*8 
Rifiìier fi dee alla fortuna 1 7J 



S. 



Stnten^adi Vlatoue 13. li 6. 141. di 
Socrate 17. diFittagcra il notabile z 
5 J. d y Euripide v4 dì Parmenide ilf « Cat~ 
tolte a \6 6 

Scienza della filofofia può difendere dagli empi 
tid'aunerfa fortuna 7 , accufata da malva- 
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gi> e rei huomini 9. perche fia yera 1 3 f .sJT" 
- ma non è racchi ti fa da termine alcuno 101' 
Sacrati maesiro di Platone eleffe piU tofto ym* 

cer morendo ingi ufi amente, che fcampar e 9 

confiretto pigltare il yeleno I O 

Seneca falfamtnte accufato fatto morire da Ni 

rone xo. tento darli le fue ricche^e 90 
Sorano per inuidia fatto morire I o 

Scelerati dtjìderano la ruma de buoni I $ | 
Sentenza non fi dee dare fen^a citar le par* 

ti iar 
Simmaco fuocer* di Boezio huomo rcueren* 

do 21. 46 

Se U mondo fi regga à cafo 7 8 

Speranza de 9 beni caduchi 4 f 

Semi yiQvfi fono di danno J 4 

ty a %ì° lunghi fiimo d'anni non fi può agguaglia 

re aW eternità • 6 6 

Sembianza fa Ifa di beni oue fi m offri 8 1 
Suehtura fa nemico cui la veturafice amico yo. 
Sauio mifura ilfuo bene con la rerità 91.no h& 

odio contro alcuno 1 5 5 . non fi sdegna cóm* 

batter con la fortuna 1 74 

Splendore altrui non fa ìifflender chi per f ? non 

t chiaro 91 
Sufficienti, potenza, chiare^a, riueren^a t 

giocondità diuerfe di nome è ma non d\jfen« 

%a IOO. Ut 

Stìtan^a di Dio , e della beatitudine non fom 

ejfen^e diuerfe J08. fono yna cofamedefi* 

m*i\$. ì ineffabili* - U3 

SqU 
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toU * ofìaro ricetto al lume di Dio ; 1 14 * 
Sommo bene che falli, premia maggiore di 1 

tutti " I4J 
Scienti j 0 h Abito fcuoprono il *aUrc dell* men* 

te Ufi 

Sedi a di Dio oue fi* 134 

Siwilitudinede'*i%ofi I4f ; 

Sanità dell'animo qual fa > \6% 
Segno mo fra folaintntc , mAnonfaejfer quelle , 
cliemofr* k IfiZ : 

Scienza non apporta necefita ? 191 
ittici onde detti* e loro opinione - 19 fi * 

Suflan^e diuerfi hanno dtuerfe cognizioni 100 > 
Sguardo divino precorre ti futuro „ 210, 



Timore e proctUa terrena . 1 
TringmEa maestro di cafd diTeodorico , 

RcJe 3 Gotti buomo infoiente 14 * 

*f*Y»pt hanno fue proprie condizioni da Dio 19 

Variano le co fé * 87 / 

It cofe procedono da Dio 3 I . e fatte , ego 

ternate bene da Dio I e ci auuengono , 

per fuo ordine , 166 
T fe >CAgionid* farci travagliare, t perire nette < 

auuerfiià , * ?I 

Tenebre detti affetti , e perturbazioni non ci la*. 

fciano conofcer la yera luco 4 3 1 

Tragedie che cofa trattino 40 
Thianin no* poffono contra la menti degli huom , 

mini 
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mini liberi 6^ .quato fieno pieni di noie 141 
Terra à comparatone del Culo è vn punto 

quinta fe n*h ubiti «a** 1 6+ 

Tra'l finito } e V infinito non cade compararlo* 

ne 6tì 
Tutti?li huominiyorrebbono venire alla b:ati* 

tuiine 7% 
Tutti i beni fono radunati nella beatitudine f% 
Trouandofi imperfetta felicità , è Jacredtrefi 

troui anto perfetta - io5 

Temperamento fegreto delT animo non può cono. 

feerfi ^ 

Tembo non fi può tutto parimente abbraccia-* 



V. 



Vlfione di Boefy con la quale deforme la fi 
hfofia fitto corporeo velo 3 
\e&a alla filo fi fia fquar data 4* Titta dalla 
fetta Epicurea, e ìtote** i o 

Vtnto Aquiline faccia la nebbia , eia pioggia 
8. Aufiro fa à noi il contrari* - 4^ 

Vefuuio monte ^e fuo'x effetti I % 

\irtùj è bontà ci fa fimili à Dio 2J 
Varietà di fortuna 24 
Vino fa putir la malinconia "28 
• y a fi del bene> e del mal* %\ 1 .4^ 

Vitj, di Boezio qnul fuffe 41 
Witumortaìe afiimigiìaia atta fané 44. sfii<* 
migliata al cerchi* 8 1 

Virt* 
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Virtù he nera no le dignità 6o< non poffono ejftr* 
y,»te da mali 167. ne fi lafciano vincer dal [ 
lecofeauucrjì I7^,fonopofienelme^o 17? 
inferiore non può al ^ar fi alla fuperiore \$% , 
Vero bene è naturalmente dtfiderato 76. 1 1 % \ 
Vita, e fine dell'i antri * f 

Vili quali fieno . 8£ 
Vnitì, & ti bene fono w»4 cofa Titffa 1 1 4 
V»» copgiunfe, e mantiene il mondo. 121 
Voler d$ Di» e falute a chi vuole vbbidirlo 113 
Ti^jf non fono mai fen^a p*n*> ne virt»,f*n%a 
premio 

J3I 

Valore dtUafilofofi» I ì » 

"Vrf/or^ epottre l'vuofen^a ealtro poco vaglie** 

no, ' 

Volontà libers « . * 1 * 

Vt^iofinon poffono giugnert ne à qntllo ancora 

don* V infili» f naturale U frigni I } J 
Volgo non pon mete à cofe d'alto, intelletto 1 5 J 
Vtrfi d'Homero dolci fiimi , 
Vifoj e tafto imtrfamtnt* conofcono * 19 \ 
Vitti* eh r comprende cof* maggim , cw$rt*d*t 

4M* li mauri, l$ %x 
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tormentato per bontà dell» filoft^ 
fia ' l«* 
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